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SSENDO ufficio di 

animo amorcuolc, et pie 
tofofhaucr cura& goc 
uerno de figliuoli altrui, 
i quali nella morte de c4 
ri padri loro reflano abandonati , CT prU 
ui della più fida , CT più grata protcttìo* 
ne, quanto dcbbc cjfcr più lodcuole, cr pm 
generofo atto flimato quello di coloro, è 
qua li con ogni forte di pietas di amore 
abbracciano i parti dell'intelletto altrui, 
quando esfi rimangono Jpogliati della tue 
tela de loro amoreuoli genitori i Et ucra* 
mente fe merita lode chi piglia 4 difende* 
re i figliuoli del corpo guanto fura più de 
gno di honorem di commendai ione colui 
che prende la di f e fa delle creature dell 1 ani 
no { l primi,benche frali 9 er caduchi, ci 
fogliono effer cari>& accettai fecondi,pe 
gni ? V frutto della parte diuina ch'i iti 

A il 




noi, & confi guentemcnte per lungo tcm* 
po durabili fono la nostra più continua, 
<7 più bonorata cura. Perciocbe bauent 
do la/ciato il Rciierendo Abate M. Agno* 
lo YirenzMoUypojcbi anni fonoprcucnuto 
da acerba morte , alcuni fuoi degni , CT 
ingeniofi ferini , cr di uerfo , cr di prò* 
fa: i quali priui del padre andauano di= 
jpcrfì, cr per quello ebe in loro fi uedeua, 
àffai male in arnefe , bo minto io , ebe 
già molto l'amai , cr bebbi caro , mentre 
che uijfe , cr bora tuttauia (offeruo , cr 
honore, dopò cbeg'iè morto, moffo a 
compasfìone della memoria fua raccor * 
gli tutti infime > cr fargli riueflire an* 
ebora di faldo , cr nobil ueftimento , ji \ 
come è la ftampa. Onde baiandogli io con 
Ì uffeiofabumanita di Girolamo fuo fra* 
tetto trattogli delle tenebre , cr Con taiu* 
to i alcuni amici mici guarito di molte cr 
graui ferite , ebe in questa loro mi/èri a 
baucuano acquietato ; bo giudicato con* 
toenientc collocargli appreffo perfona, la* 
quale gli riconofeeffe per legittimi figlU 
noli di M.Agnolo , cr gli accogliere an* 
ebora in teftimonio dell' amicitia , V fa* 
migliarita ch'egli bebbe feco , Cefi gli. 



porgo a uoi , eh ?uno , er l'altro ufficio 
corte fornente farete -.rendendomi ficuro, 
che con quefia micupietà, quale ella fi fia, 
haurò piaciuto al F ire nzvola,ch y anch' egli 
fi debbe rallegrar di uedergli ritornati in 
uita , er a uoi fatto cofa grata , prefen* 
tandoui cofa d'un uoilro fi caro , cr uir< 
tuofo amico . Oltrache fe uiueffe iautto* 
te , non credo ch'egli haueffe faputò fa* 
re altra più giudiciofa,ne più degna eleU 
tione , che di noi, fi per ricetto dell ami* 
citia, eyfcruitu fua uerfo uoi, fiancho 
per (infinito merito delle nobilis finte qua 
Ut a uojhe . Lequali ejfcndo fetida nume* 
ro,crgrandisfime,imposfibil farebbeche 
càpiffero in cofi breuefaatio di carta. Nel 
laqualc folo ho uoluto farui dono di quel 
le cofe che già buon tempo fan uofire > che 
fono quefle profe , cr t affettimi mia. Et 
mi ui raccomando. A mi. fi Nouem* 
fa M D XJLVin. bt&orenzt. 
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L^f PRIMEVE* 

STE DE DISCORSI DE 

GLI ANIMALI, DI 
M. Agnolo Firenzuola 
Fiorentino alle uà 
lorofc donne* 

ELLA grande e popolo fa àt 
ta di Mcretto , laquale pojiA 
quafi fu le jpalle del feliee 
Bijèniio, già diede le leggi k 
tutta quella ualle,e bora*» 
gran uarieta delle cofe Im- 
mane * c diuenuta fiede di 
arbori ,($ di uitt ,nidiodi uolpì.ecoua di lupi fu 
un Re addomandato Lutor erena, principe cer- 
tamente di gran ualore, diftdcrojò d'intender 
tutte quelle cofe che conuengona alfa Red gran- 
dezza, perche fare egli teneua apprejp di fi 
tutti coloro che nel fuo regno erano in qud itine 
gliate /acuita eccellenti, tra gli altri ut ha* 
ueua un filofòfo chiamato Tiahono , il qude dia, 
gran dottrina haueuaaggìonto la uera bontà, ($ 
alla bontà ($ felicità di coflumi, una urbanità, 
($ una modejìia fi grande , che ben mojlraua che 
la filofòfia apparisce più bella , con manfùeto a- 
fpcxto,puro femplice habito , che col horride 
fupcrcilio coperto da qud fi uoglia capello, e che 
chiperfauiofimojìrain uolto torbido ($ collera 
co,Upiu delle uoltc ha V intelletto cefi rezo come 
egli dimojha nel fembiante : come ben parie fa 
Sparuiere dia ingabbiata Quaglia. 

H aueua unoV ccellator in quel di Prato pre* .> 
fauna quaglia,^ per cieche ella, fecondo l^ufan» 

A ti iì 




DISCORSI 

%i , loro cantano, affai dolcemente, egM'haueùA 
meffa inulta di quelle gabbie che fin coperte dù 
rete,percbe li fuenturati uccellici nitouo incar* 
*erati,pcr cotcndoui ii capo,non fe lo guaftino,($. 
baucuala attaccata àpic d'una finejìra, che riu* 
Jciua (òpra Corto della ca'a ina .Della qual co fa 
auucdutoft uno Sparnicre, (àbito uifece fu difc~ 
g>w,C andatotene una mattina da lei con noce 
i affai manfueia lediffe. 

Sorella mia dolàsfima,pcrche io tenni fempre 
conVauola tua una buona ami atia,anxi la hebbi 
del continouo in luogo di madre, uh quando io me* 
ite ricordo, appena peffò contener le Lagrime, fu~ 
bito che io feppi che tu eri condotta in qucjh tra 
vaglielo non puoti mancare à molti cbligbi , che 
mi p arcua baucr con tutta la cafa %pjha,(fj pe* 
V roperla tualiberationc fon uenutoa proferirti 
ogni mio potere , quando tu uoglia ufcirdique* 
fio carcere e mi hajla l'animo di cauartene fenxA 
molta faticarci -che e ca>l becco, e co Vugbiefìrac 
dando quejìa rete, tu te ne potrai andar poi doue 
ti piacerà . LaQuaglicubacomc uoi potete penfa 
• reìnó haucuail maggiore Jlimola che recuperate- 
la fka perduta lilcrtà,udéda fi larghe proferte» 
li uoi [e dirc,fenza più penfarul, che efèquiffe 
: quanto promctteua,maguar^MoJfòncl ud- 
. to,per uederc fi egli diccua da ueroje uenner ne 
. àuto quegV occhi j^auentati,e quel fùpei 'àlio erti 
dele, con quelli piedi j\rani,c qucllrunghie aduji 
. de : # più atte alla rapina che alla mifiricor- 
dià&Jìcttcfopradi fc,® dubito d'inganno,® 
pero diffe: petrebbe cjjcr. chela pietà de gli af- 
fannile quali io mi ritrouo,ti baucjjc mojjo a u£~ 
„ nirealla uolta mia,ma tu non mi hai aria di piato 
fere far abcìi che tu Uiiadaaffcìidcrcid 
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troue , che io per me non la uoglio Jperimenta y e 
k cafa minaccio che egli non mi ttitrauenifleee* 
me dio Ifhrice^ilquaU tornando dalla guerra con 
unacertaVolpc,($tamenta)icbfi conici, ciberà 
Jhacco f e che li doleuan tutte 'fojjaja \ Volpe li ■ 
dijjeyuojlro (Unno meffere y che uibi fógna fortore 
hora tant'arne addoffo , che la guerra e finita? 
perche al manco la fera quando fòt e giunto all'ho 
Jlcria nonne le cauate uoi ì che cofx ut riporrete, 
che farà un piacere. ^Acconfentì il \hv.plicc 
dello Jjìr ice ^ la fera fubito arrivato all' befte* 
ria,tuttofi di farmo,($ cenato che egli hcbhe fi 
n'ancto a ripofare . La trijìa della V olpr , come 
prima lo uide addormentato Ce waiido alla uolta 
foa,($ trouandaìp dcl tutto difàrmatoloamazs, 
mangio ffeh a fio grande ag:c . Et cofi jenzA 
nitro dire la buona Quaglia jhrnaxando Vali 
per la gabbia y con più empito che potè ua , fece 
tanto romore,cbc\l padrone r cnti } fattoji alta 
jenefira caccio uialo Sparuiere, ilquale uedute 
chela Jhnu ! ata mifèricordia non li eragwuata, 
fuggendo fi nfeontro inunaallodoletta, ($ ufau- 
do laforxa.poi che bar te non li era ualu ta> ne fu 
tic la fua famelica- crudeltà . Il che uedendo la 
nolente Quaglia,difjefra fè,uedi pur che'i trijhf f 
\jifpett0 dim^ìrauacÙ * '" 

fa crudelt à del cuore . Ma iLnoJlro fihfofo non 
{ era di qucjìi faui y dddi d y hoggi,cbe con li truco<> 
leifti occbi,conle fquallide gote,conle rabbuffate 
barbe , <&con V andar (òlo^uoglionparcr da più 
the glialtrhma ft ben dì quella ragione y che eo/t M 
-iareìtitxdyif della uita y coi dolce offri to y co leur 
>fr*w par?*?, <M $haUrìiifo 
(o* fatti (J noti ìc Jiifioflrationi tenutihuoni, 

Jàuittf cejìumaii.Liq^ 



D 1 S C 0 K SI 

ta il buon Ke, affai freffo cojìumaua , in luogj di 
Giullari >($ Buffetti, per fuo pafp tempo ragio* 
nar fcco,($ domandarli rifolutionc di tutte quel 
le ccfc,cbe li teneuan la mente dubbio fa . /TV filo* 

fofo recitato la fuaopcnione, prima la conferma* 
ua con leuiue , ($ nere ragioni: dipoi con alcune 

facete nouellette, dellequaii per propria inucn* 
tioneegli era un y altro E Topo , gitene moflraua 
quafi come uno $eechio,(ff cefi continuando que 
fio nobile ($ uirtuofòefercitio, un di tra gli altri 
accadde ,cbc*l Re lo domando quale efempio fi po 
tejje raccontar per Vammonition di du o carisfi^ 
mi amici, tra quali uolendoji intrometter e un ter 
xo di cattiuo animo, per Jeminare tanto Jcando* 
lo,cbe ne nafecffe auidita della rouina l y un delFal 
tro,gli amici fc ne poteffer guardare alla cuildL 
manda rijpofè /libito il Filo fofo, ($ difp.IlìuSirif 

fimo principe, quefli tali deuerebbono molto ben 
confederare quello che interuenne al Lione al 
Bue coH Montone. 

Menaua un contadino un paio di buoi fa uende 

' re fwl mercato diBarberino, magri (fumale arri 
uati,($a gran fatica ufeiti del paffato uerno>t$ 
un di loro fi cbiamaua Biondo, ($V altro l'incoro* 
nato,cbc ben fapete eh y cglie ufanxa 'de contadi* 
ni por fimilnomi,k cofi fatti animali ; come il 
Maggio fujjè lungo, le uie fango fc, & piene di 
mali pasfi,per fua tri fta forte cadde il Biodo in 
una mala fittajl quale per effer come bauete in* 
te fo,md gagliardo, aggiuntoli molti Stropicci, 
ebegli bebbe innanzi cb'cgli ufcijjè di quel fan* 
go,e fu quafi per morir fi , di fòrte ch'e* bi fogno 
chc'l fùo padrone, non uedendo ordine di poterlo 
condurre in fui mercato, lo la fciifje in una Adi* 
A »« uidne amico fuo , ($ prt^dlo che l'bttuejp 
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per raccomandato, fin cbcgli mandjjp per ejp p 
($ co li fatto fc nandù a far l'altre fu e faccende. 
Quello alla cuiguar diaera fiato Idfthio il Bue, 
accadendoli par tir fx di quella wild, et andare k 

fiare in quel di Vernio,($ parendoli cbV fujjè fi 
ntalearriu^tOycbe poca,anxiucruna fceranxa, 
non ui bauejje per camparlo , fece intendere al 
padrone \cb 'egli er f a morto spartendo filo cauo 
della ftalla,($ Ltfciollo andare a beneficio di fot 
tuna.IlBue refiato dia campagna libero 
' fciolto,k poco a poco il meglio ebe potè fi codujjc 
in una prateria (ut uicina,entro allaqual era una 
perfettisfima pafiu ra , ($ difeofio da ogni pra tu 
ea di gente, fi ebek (ito bell'agio , e fi potè ritto* 
rar dalla mala dij^ofit ione contratta la paffata 
uernata,di maniera ebe in capo k non molto tem~ 
pò/ diueniofi graffi, fi bello y fi favo, cbeHpd 

• dron medefimo ueggcndolo,non L bar ebbe rieono* 

feiuto. Et trouandofi gagliardo, atto k fare 
cgnigran f accendaci comincio k uenire in fa/li 
dio lo (lar folo,($pcr defiderio di compagnia, co 
vie loro ufan%a,eglimctteua fi borribilmuglia 9 
ebe faceua paura a tutto queluicinato. Era per 
Mietitura in capo k quelle praterie una gran ca 
ucrna y cntro allaquale firaccoglieua tutti gli ani 
mali di quellaforefta,perciocbe il Lione, il quale 
eglino bonorauan per Re,baueua quitti il fuo pa 
taxzo reale , (<f auenga ebe qucflo Re fujjc tn 
cgni fua operazione di gran cuore, fàuio,($ du 

fere to, nondimeno, perciocbe'egli non batic ua no* 
titia del prefato Bue,ne mai più k fuoi di baue* 
ua fentito cofiborrende grida, mi [tirando te for* 
%e con la uoce,($ pero pensando ebe é* dotte jfitf 

fer una qualche flrana beflia,cbe fujfi forfè ue* 
nata per torcilo fiato,flette fopram 'odo dolen- 
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te , ($ diuenne fuor di [ita natura paurofo , Jl 
che egli nm ar ditta nfeir più alla campagna , ne 
mojirar quella br attuta che egli era tifato per 

5 altro tempo ,la qtial co fa egli nondimeno con grati* 
de aJhitia(UsfimulauaJ:or mojìrandocjjcr fopra* 

'fatto dalle faccende ,hor fentirjldi malauoglia, 
horaqucfla fcujk,hor queWaltra trottando .Non 
dimeno egli accadde che jìado uicino al palazzi 

• duomon toni 9 natidi duo fratelli carnali,che l'unfi 
chiamxv.a ti Carpigna: V altro Bellino, i quali 
; tra gli altri ddpaefè d'ano filmati per nolenti 

($ difcreti,e persone digran configlio 3 ma il Cor + 
pigna era tenuto più animo fò . Quejlo Carpigna 
auucdutefi per molti legni, della alteration del 

• Re,d : fjeal cugino pienti accorgi tu y comc ilnojlro 
Kcjìa alterato, (3 ' quanta egli e fatto disJlmiU 
da quello che egli folcua ejjere per il pafjato ? egli 
non efee più di palazzi a pigliarft alcun follai 
xo , e non ua pin a caccia, (alta incollora come un 
li uuolf duellar e, in fine e non fi può più con lui. 
Alle cui parole rijj'cfc ilBélino , il buon tempo 

i vy tu yfanxa comfcerlOjù fannojwrj^t£d 
Lfai quelle cofèjequali ne a te, ne a me y impoYtanoJN^i 
due, fecondo che a me pare , /ìiamo affai bene con 
fùaalteza ,fxamohonorati($ tenuti per perfene 
da bene, noti ci manca co fa che allo fiatone conditici 
noflra fi appartenga : pero non c bene in* 
gerirfx ne'fegreti di (anta Marta , ne pigliarci 
faflidio di quello che poco Simporta.T-afciapcr 
tua fe Carpigna mio]Ai cercar quello che poco ti 
gioucrebbe trouandolo^ che dtrimcn ti facendo, 
%^ potrebbe interuenire come aHa Simut , che 
^''Molfè'jrtuter. Iclegnc* > [ ^ . 

Tagliaua foprailmonte dìChÌMcllo,unbo~ 
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xadecofi fatti, uolendo fendere un querciuola 
affai ben gr offe y montato (opra Vun de capi co 
piediydaua fù l'altro con la (cure di gran colpi\je 
poimetteuanella fenditura che faceua certo co 
nio, perde e* la tenejje aperta , acciocl e me* 
glio nepoteffe cattar la fair e, per darui fu l'ai* 
tro colpo ,e quanto più fendeua il quer duolo y tan 
to mctteua più giù un altro cenio,co'l quale e fa* 
cena cadere il primo % e daua luogo alia fair e, che 
più facilmente ufeiffe della fenditura,e cofx andd 
na facendo di mano in mano fino a ch'egli hauejfc 
. diuifo il qucrciuolo.Poco lontano doue quejìo bo~ 
micciatto faceua quejìo c fcrcitio y aloggiauaund 
Simiajaquale hauendo con grande attentionc 
filtrato tutto quel chc'l buono huomo haueua fat~ 
to , quando fu uenuta la bora del far. colletti** 
ne , che 7 tagliatore , la feiati tutti li fuoi iftru- 
• menti fullauoro , (è ne fu ito a cafa , la SimU 
fenza dif or vere U fine fi lancio fubito alla fcu+ 
re, ($ mijefi a fendere uno di quei quer ciudi > ($ 
. -polendo far ne più ne meno , che s'baucfje uedu~ 
to fare al maeflro , accadde che canando il conio 
della fenditura , ne fi accorgendo dimetter l'ai 
tro più baffone cicche il quer ciucio non jt rinchiu 
dcffcyil querciuole f% riferro, e nel riferrarfi e' le 
prefeflmuedutamenteVun de piedi in modo t che 
egli ui riwafè attaccato con ef\o facendo per fiv 
Jìremo dolore > che fubito li uene,que* lamenti, che 
noi mede fimi ui potete penfxrc Al remor de qua 
li , cor (e fubito il tagliatore,et uedendo l'incauto 
animale aji rima/h\come uillan ch'egli era p in ca 
bit di aiutarlo y li diede della fcurefiilUteJìa fi 
piaccuolmcnteyChe al primo colpo li fece la feiaf 
la uita (u quel querciuole, cefi s'accorfè il 
pazzerello , che mal fanne cqlpr* > che uoglm 
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* far come Ji dice l'altrui meHiero^Egli e ben ut* 
**ro diffe il Cor pigna , che quat fi fia huomo di di» 
> fcretione finita la nouella,cbe gu fiera cote fio tua 
parlare, fi douerk attenere da quegli eferciti), 
da quelle impr 'efe, ch'egli non sa , ne può con* 
durre al fine . Ma (e ben cote/ìo ha luogo nelle ar 
timecaniebe, ne manoualiefercitrj 9 ^j in molte al 
tre faccende che occorrono tutto il dt , mvtdime* 
no a me pare che non faccia a proposito nelle cor 
ti de potcnti,($ net negociar con gran metettri*. 
doue c tenuto per buomo dì poco cuore, e digrof 
fieri ingegno , colui che non trauàglid gdgl iarda* 
mente \con arte, conaflu tia,et con ingegno, digita 
dagnarftappreflo uprincipe il maggior luogo: 
the fempre bauemo udito dire chela fortuna aiu* 
ta gli auddei, ($ di /aiuta i paurefi, ($ tanto più 
quanto lo ardire è accompagttato dalla fàgacitk 
dello ingegno, dalla chiarezza del (angue Je 
quali cofe per propria forza fi guadagnano nel 
le corti alto ($ honor aio luogo, fono una coper 
ta doppia della peruerfità delle humane cbime* 
re, ($ una mafehera delle operation i del cuore, 
e^nteruienea cofloro.comeaiPauoncjlqudean* 
cUr che habbia i piedi fchifi ($ brutti, nondime* 
no,per chela uaghezxa delle penne della coda,e 
iettali gnene cuoprc egli e tcnu to il pi bello u e* 
cello che Jia;douc il contrario accade k quelli che 
fin nati basfi,à quali auiene bene Jpejfò come alle 
' Teftugginijequaliperejjer diuile affretto , (3 
ferdidamente nate in lotojè,^ forche pozdnghe 
re, fono da molti dijfr rezzate, ($ abhorrite, an~ 
ihor che elle fieno di fbaui sfimo fapore,($ conue 
nienti Ma confèruation della fànitk , ($ fc ben 
quelli che tu uedi nelle cafe de principi cefi, ftima 
Y^i,(3f^ koncrati,non fono nati m qucllagran* 
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éexza.nellaquale gli uedi al prefenteimd quefló 
per dijbofition di per fona, quello per dcfirezza 
d'ingegno, chi per uirtu , altri per fortezza, 
($ gagliar dia di corpo , molti per fagace mali* 
gnità,non perdonandoci fatica ,o & difagioalcu* 
no, fihabbiano fatto far largo, ($ guadagnato* 
fi per loro gli horr ruoli gradi, ($ pe loro figlino 
li gran te fòro, e t amplis fimi fiati, nondimeno que 
gli che fono nati di chiaro /angue, pare che hab~ 
bianor acquistato quello che meiitamente fe gli 
conueniua y douc gli altri non guadagnato , ma (è 
Vhahhiano quaji con uiolenzaufurpato. Dimmi 
adunque, che ragion ti muoue a pervadermi che 
io mi debba ritrarre da quello, che molti di mino* - 
re animo, di più debil forze, di più ot tufo inge^ 
gno,dipiu rimcjfi fortuna,hanno ofato di farei 
Poi che la forte {come s y è detto) tiene apertele 
Ir accia per ogn y uno,($ per gli arditi masfima*- 
mente .Certamente (rifrojè il Bellino)che tu mi 
lai roltegrato,ueggendoti di cofi generofò cuo* 
re, ($ di fi grande animo: con le tue argu te pa 
r ole, mi harefìi sforzato ad intender quefia co* 
Janel mede fimo modo, che tu l'intendi 1 ogni uoltd 
duo non hauesfi per molte esperienze conofeiu* 
to, quanto fia pericolo fo il poggiare per le cime 
gli alti gradi de faftigi) reali, ($ come fia poi 
piugrauela rouina,dal/e alte torri , che dalle 
bajlè capanne:^ quanto più Jfrcfjo fieno ferite 
dalle faette diGiouele fommità de gli olii Tcm 
fì},(2> 1> C àw* folle annofè quercie , che i basfi 
tetti delle ruftiebe chieficciuole, o le burnii uef 
mene de teneri lentifchi. Pur fia con Dio: fegui 
quello che ti parei che forza è cFognuno obc~ 
difea alla naturale inclinatane : ($ poi che tu 
fei deliberato cfcjjer huom di corte, egli non mi 
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pórrà inconueniente ricordarti il modo dety 
, tarare &w 5. Mac/là , uotemb moftrar 
gno di nera 0 ttirtuofa nobilta y ogni uolta che tu 
guadagnerai appreso a quella quel luogo , che 
t tu ti ripromettuOr fa che tu babbi per guida la^ 
fcdc,(j per compagno il timore \ r (^_'perjjp^ 
la paticnxa. La fede non tilafeiera mai cader co 
fa in animose non torni in utile, ($ honor di co* 
lu iyche tu pigli a {bruire . Iltimor quando pur 
.qnalcl/ 'uno tiene ponefjè lo [degno la fùegliera, 
,($la /barbera da fondamenti . Lapatienxati 
Aiuterà (op portar quelle ingiurie,dellequali tut 
te le corti f òn piene^et foglion molte uolte far gli 
Ijb uomini dejiderojì dicoji nuouc. Habbituurd 
^ f*ddla inuidia y laquale c ome palladi fapoueJLwt 
+ fóte (otto i piedi difauoriti,ct de grandi per farli 
~firuc chiare, & eafear e dal luogo loro . Quando 
* u j SMaefìa ti ricercale di configlio di qualche co fa 
import ante, douendo in unmelcfimo temp$\odif 
fare alla [ita uoglia,($ allagìuj}itia,($ alla ueri 
, ta hi ogna aprire gli occhi : conciona che quello 
^Vio ho letto in molti luoghi, io Vhabbia uijìo p#i 
mille uolte per ifyericnxancllc cor tinche i confi 
£licri,($ fèruitori de Principi y penfan<L far '(eli 
.gratili configliano , non in qudxnodo cb*e y cono- 
fono cfjcrlipiu ut ile, ma più grato: [è pur tal 
, bora cercano persuaderli la u:rita, e cagliano ài 
. la prima replica, ($ dicono ch'egli ha detto nic- 
.glifi, ch'egli ha ragione : che grande è certo Ver* 
\ror di co/ìoro . Io dico ben quefìo , che quando d 
xpartito,H quale il Signor mo/lra effergli grata, 
\£( utile, honor e di SMaef€t,chil magnificar 
ìo,u lodar lo,d confortare S.Afaettaalta ejficu** 
$wne, con belle am pollo fe parole f non è e rrcr? 
. ; w » Majè per il contrario alcuno lodaffe U 
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eofe,che li pojfono arrecar danno , ($ ucrgoptO, 
per compiacere dia uoglia fua . Quefto tale rno* 
ffra uilta d'animo , ($ malignità di cuore , c 
più tofio da efiere tenuto perfido adulatore, che 
buon amico,hfido configlicrc:($ ilfimulacro deU 
la fedejaquale ad huomo di animo uirtuofo,dcb' 
he effer più cara che la uitapropria,cajchcrcb* 
he in terra rotto fracajjato* Conia bafede' 
quali purquaji anchora ftàin puntelli il mon^ 
do : ($ quando pure il Re perfidiale nella fua 
openione , all'hor (ara neceffario moflrargli 
con parole molto accommodate, per ma d'una 
certa infinuatione(per dir cofx)gli inccnuenien* 
ti che ne feguono , futilità che porta l'altro 
partito : tutto quefto bifogna fare con una 
certa modeilia , con una dimottratione d'amore, 
($ di fedeltà, con una certa bumilita,($ 
fommisfione non affettatale chiunque cofifara, 
non gli potrà mai poiejler improucratoo det* 
to,tu doueui fare , ($ tu doueui dire, fò + 
pra tutto ,del bene auuertire ognuno che la fcr* 
uitu de Principi è agguagliata a uno altisftms 
ìnonte , pieno di bellisfimi arbori, copiofi di odo* 
riferì fiori , di pochi, ma fòauisfimi frutti, 
nelquale fono molti Or fi , affai Leoni, altri, fé 
più ne fon brani ammali, chiunque de fiderà, 
h cor di quefiori,o mangiare di que' frutti gli e 
neceffario andar ui ben prouiflo, ($ bene armato, 
di forte ch'egli fi pojfa difender gagliardamente 
dalla brauura di quelle fiere. Il Carpigna,cha* 
ueuagiadcprauato l'intelletto dalla e forbitane 
te ambinone , pero intendeua la co fa a modo 
fuo,moz,amioinuntrattoildifcorfo del fio f ra* 
tello ,ji partì a rotta , (J prefcntosjl dinanzi a 
S . Macfta r ma con quella h umiltà } ccn quelli 



gefti } ($ con quelle parole, che al trono di taxi* 

10 principe fi conuemuano, ei fàpeua flmu* I 
lare, come ajhto ($ fagacc cFegli era y (j come * 

11 Re lo bctuejfe conofeiuto (empre per udiente f 
($ d'ajfitijo domando della cagione della fua fu~ 
bit* uenuta:a! quale egli riffo'ezlnuittisfimo Su 
gnore, la grandezza di tua Maefta, la chia- 
ra fama delle tue magnificenze, laqude rimbom 

ha per tutto il mondo, mbann o sforza to uenire ( 
ad bonorarla, 0 (cruirla. Son uajfidlo, ferui 
dor di quella , ($ quafi creato ne penetrali del j 

juo palazzo:($ perciò eh egli mi s'è moflro al \ 
cuna occafione di poter gtouarli , non ho uolut& 
mancare di non uenire a baciarle le bonoratifc 

fime mani, ($ offerirgli ogni mto bauere, ($ po- 
ter eXa onde feruafi di me ad ogni Juauolontk, 
non uilipenda quetto mio ardire, anebor che k 
' tijcito di uile animo,($ di poca 8ima:pcrcio che ] 
egli accade molte uolte % che dtuna uil paglia, che , 
da ogniuno di/prezzata,inutilc,($ uile fi gid* l 
ce per terra, fe ne jerue un udente huomo,pet 
nettar fene i denti. ] 

Piacque motto al Re il parlare del Carpi* 
gna:($ uottefi olii fuoi ptirpurati,dijjc: Di bufi 
no [aldo ingegno mi è f empre paruto qucilo 
ua'entc huomo , (fj cCun parlare molto fondato, 
e perfona.dellaquale d potè sfimo aiutare, e fer 
uire ne nojìri bifogniicbe ccrtamete(comc dice il < 
prouerbio Tofcato d*amore parlandoyofi acca* I 
de della uirtù,cbc al fin non fi può celareiconcio 
fia che [è bene alcuna udita la fi jla afcojla, ni 
gbittofà in poucro albergala qual fi uoglia la 
cagione, fa poi come il fuoco, il quale per afeo* 
fio ebrgh flia alla fine rfflende, ($ fasfi far lua 
\i> t go per tutto: ($ dato mille uolte, che coftui non 
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10, fojfi td quale egli dimoerà , conuenien te è a'U 

m- red grandexxa , tenere conto cfogniuno : de 

m v molte uolte uc diamo che gioua lo ago, doue non c 

tt, l buona la Jpada:($ trouafi nelle fauole del mifiu 

%> f co Efopo , che un Lione bebbe Intigno ctun uile 

\l animaletto : ($perb debbe ejprpoflo ciascuno 

b l nel grado ch'egli merita , (si no * f iu & > ne P iu 
>* r giu,acciocbc e* non interuengad principe come 

rt fi Ugge in una nouella d'un moderno, che accafeb 
'ai ad Adriano il feSlo , ilqude mando un fornai* 
lei TcdefcOyperche forfè gli era par ente ,con le dùs 
di ta piene Snella d'argento, commejfmoncllaS 
Marca,k fedare un tumulto popolare, ilqude an 'w. 
chor che nello efércitio del forno fufjè ilato ua* r'' 
(< Untisfimo,($ pero fatto ricco: nondimeno nel go 
d, uerno di cofi fatte cofe era tate t cb'alfin s'auuide 
he S.Santità, con danno del fornaio , ($ uituperio 
he fuOy che dtro è comandare il pane alla taVhorA, ) 
he ($ dtro i Vajfdli dia tdf anione . Vedete gli 
4, huomini che fon capaci della ragion piu de noi, 
rf fi ben taVhora (è ne trouino molti che da ifènfi 
uintipiu dinoi diuengano fieri, ($ non ragione* 
\. uoli più di noi: quel che gli tifino uniuerfalmente 
0 nel uejìir loro:niuno fi mette la beretta a piedi, 
U oful capo le (carpe, non e ragioneuolc porre lo 
artefice dou'è il cittadino , ne il mercante dowe 
il Dottore, ne il Medico dou'è il fàccrcbte , ne il 
il > Ftlofòfo dou'è il Capitano : ma ogitun fi deue 
0* adoperare, quando, doue, ($ come è utile.La Re - 
io publica e come un corpo, dia perfettione delqud 
ni le concorrono diuerfi membri, i quali diuerfàmen 
, I4 te s'adoprano . L'occhio non ode , ($ la man non 
"(C* ha : cefi il fornaio non configlia ,nc il Dottore cuo 
luo cc M P aHe » f accn ^° °% n luno ^officio fùo , Li 

noi RfP" jkr j/fr , Ù> U corpo fi prejèrua.Nm 
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fidebbe gloriare il Signore nel tenere gran cor 
te ,ma fi bene in battere appreso di (e buomini 
nolenti,^ uirtnofi, & in qualfiuoglia eferdtio 
eccellcnt'v.cbc più ricco fi cbiamara uno, che bab 
bia un picciolo podere y ma abbondante di frut* 
ti r eri ari f ori,($ di fertile terreno , ebe un altro 
ebe pojfigga una gran campagna y ma ficrile, (<f 
rif iena di uedoui olmi,($ di non fecondi ontani . 
Ne e ragionevole ,cb e 7 Principe fauorifea più 
un fiio particolare cr iato , ma di mala crianxa , 
ebe qual fi uoglia Jlraniere, ma di buoni co fiumi : 
Cle s'egli fi baucjjca tenere caro le co -e nojtre (o 
le, et quelle ebe fono nate allenate nelle nojlr<e 
cafe, con ten to V agricoltore delle natie (emente del 
fuo paefe , non fi affatieberebbe dimandare qud 
($la, per bauerle di Jìra;:e regioni : gli ar- 
bori fatis fatti de loro naturai pomi, non amme tte 
rebbono ne' tagliati rami le tronebe uermenc deW 
altre piante . Or non ueggiamo noi tutto il gior- 
no per ij}crienxa,gli fcbtfi Topi,fe bene fono na 
ti, (3 ' allcuatinellc nejlrc cafe , atte fa la lorouu 
le, ($ fòrdida natura,ejpre nondimeno tutto il di 
di f cacciati, fino alia morte perfeguitati con 
tanti ar tifici), con tante trappole,^ li Spot 
uieri , i Falconi , anebora che nafeano per le 
f orette incultc , ($ perle faluaticbe montagne, 
attefo iliorgyan cor f aggio lanobilta dell'ani- 
mo effer cari , ilimati da tutti i Signori , ($ 
CaualUeri,anxicJfcv Tinfcgna fìcfia della nobu 
le , ($. Mìtica CdJicdlcria : (5* pero debbe il Flc 
guiderdonare ognuno fecondo il. fuo merito , 
d> lui far tanto conto, quanto meritano l'opere, 
($ leuirtìi fue , allontanando da fe quegli ebe 
per propria utilità, particolar commodo, 
Jet nano alla corte :Q abbracciando, (jf acca* 
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YtZXAndo cobra che per uiua fede , frigdaV 
y uir tìi , puro amore , propria clettione , per 
w , i cfxltationc dello flato del fico Signore j per 
4v gloria par titolar s* affaticano , ($ feruono : ($ 

con qttcflo bel dimorfo eredità fi il Re dalli 
f , tri della corte , fi ritirb coH Carpiona nella ca* 
f ^ mera fuaal fe greto , il quale Car 'p igna coji gli 
diffe . Signor molto eccellente, anchor che egli 
parrà forfè che io fa troppo profuntuofo ,di 
cendo quello ch'io intendo diremondimeno lo fui* 
l ì 1 f erato amJr ch'io porto a fua altexxa, la riue* 
r renxa che io debbo al trono di S. Mac fi a , il fot* 
f * ncnte xelo , che continuo iti infoca il cuore per 
c . de ftde rio della fàln te del mio Signor e ,non mi con 
fcntcnolo flar cheto. Molti giorni fono che V. 
' Altexxa non epe fu$r del palaxxo , non va k 
z Ciaccia , non ragiona b bxtrla con li più cari 9 non 
F 1 curai ncg-Mi) del R egno , ne dà audicHxa xt fuoi 
Jùdditi con quella patienxa , (ff con quella amo* 
* reuolcxxa che la fòle uà 9 %*f che (eie conuiene : 
nojìrafarf beffe della giujìitia , ($ finalnten* 
1 te pare in tutto , per tu tto disjimile a fc me* 
1 d:fima : di maniera che tutti i grandi dello fiato 
Juone Hanno (Cuna malisfxma uoglia , penfando 
'ci: e qui jh non accaggia fenxa importantisfma 
cagione: ($ perciò io deuotis fimo di quella, in* 
Jteme con gli altri uaffalli fuoi fedelisfimi,la pre 
l ghiaino, che ci faccia partecipi de (ùoi affanni, 
' accioche po sfamo cotogni nojìra indujlria y c con 
cigni sforzo, cercare il fico rimedio y e'l nojìrodu 
I Jcanjh tlquale quando pur trouar non posfi^mo, 
% ti terremo per fdtisf atti, ogni uoltacbc co'l tra* 
9 étctglio, ($ dolore dell'animo, noi ne riceueremo la 
$ parte noflraiet io in particolare ui uoglio ardita 
t* mente dire il parer mio ^anebor 'ch'io douesf me* 
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ritdmen te hauere paura, ch'egli non m* intente* I 
niffe come alla P afferà co'l Como. \ « 

Fu prefo fu là cima di Mon te ferrato un Cof~ u 
tio da un lauorator de'/ rati delle {acca ,($da* | * 
to in dono a. Tomafo del Toltagli* nobile Fioren \ c 
tino , il quale lo ingabbio in una fortisfma gab* (l 
biajaquale egli attacco a certe jineflre d'un pax y, 
laxxo ch'egli baueua in una fu* amentsfxma u iU 5 p 
la, pofla nel gran Borgo di Canneto, che rie fonò Ul 
(òpra una Mia pefeaia di detta uiìla.F tome che £ 
'il poucro Coruo fuffe per fona antica, di gran 
riputatiene,($ fempre bàueflè,($ co'Uonftgtio, 
($ con l'aiuto gìouato quaft a tu tti gli uccelli di 
quel paefe, molti lo uèniuano a uifitare , ($ come 
s'u(à,piu con le parole che con fatthogn'uno gli 
prof crina aiuto, ($ fauorc:($ egli ch'era n* 
turalmente fùpcrlo,(jnonuo!eua moflrareh*. 
■ ucr li fógno di color ch'egli haueua ferititi gi* 
mille uolte , rendute Ur le debite graticci frac- 
ernia pe'l generale : ($ tutta uia diceua: doman 
farb.doman diro , doman n'ufeiro : ($ cofi vera 
già Slato tre o quattro meft, ($ era atto a morir 
uifi,quando una pajjera , che gli era fiata gran 
tempo amica, un di fra gli altri l'andò a uifit** 
re difjcgli'Mcjfcr lo Coruo , io ho paura chc'f 
K uoflro uoler ilare Jùllo bonorcuolc ,non ui facci* 
marxire in qucflà prigione : perche da uoi non 
pigliate cftedicnte che buono fa, ($ da gliamici 
uoHri non uolete ne aiuto, ne configlio : nwdime* 
no io non uoglio guardare a qucflo, ma cme prò 
fonti$fa t ($ afiuta ch'io fon tenuta, ui uoglio ww- 
fharlauia perlaquale uoi posftate ufeiruidi 
prigione . Guardate adunque quelle gretole, che 
Jono fotto l'abbeueratoio della uojìra gabbiata 
perla molta acqua , che ui fi uerjà Jòpra ,fm 
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tf< infradiciate ,in modo che noi non ni darete fu due 
uolte co'l becco ,cbe noi le fyexxaretefè farete 
} ùf ? una buca fi grande , che ue ne potrete andar a 
b I uoftr o bel? agio . 1 1 Coruo, anckora che conofèejp 
*n ch'ella diccfjc il uero y non f\ uolle attenere al (ho 
> configlio, ma più lofio per non mottrare d'haue* 
re bt fógno uno coJipiccotuccelluxxo,Ji uolfe 
f per dibora fiore in prigione : laqual co fa al fin 
uenutagli ancia , gli fu conueniente fare a mo~ 
eh della pafjera. 
mi II magnanimo Signore non [cordato d i fua gra 
0, * dexxa, cercando acutamente di nafcondcrcU 
di caufa dei fuo timore , quantcypiu potè disjtmulh 
nt • il fafìidio che lo premeua , moflrando come \cm- 
;li pre fatto haueua , che del tutto fuffe cagione 
U una fra nuoua indificjitione : nondimeno lo 
\A eonfortaua a pale far e tutto quello che egli pen* 
ii > fauatfprl "utile fitti, ajftrmado ch'egli non fa* 
\c< rebbe come il corno , mentre che glijlaua^ 
» ìt) in quejìo dibattito, il Biondo torno a mu- 
ri gliare una o due uolte , con maggiore uoce , ($ 
if più fyauentcuole che fatto hauejjè ancoraci for* 
in te che non potendo il Signore disfxmularc più U 
u . cagione della fuatcmcnxa,dijfe : Veramente che 
'/ quello animale che ha cofi korribile uoce,debbc 




t> tornio fènxa qualche pericolo: ($ per che egli 

>« non mi pare più tempo a celar la eofa ,fippi che 

HA il rimbombate fuono deWhorréda uoce di qucjfo 

\ i ttuouo tritino, è Hata mexa cagione della mia aU 

òi teratione^nde il C ar pigna . 

Potentisfmo S. s'altro maggiore accidente 

(0 non ui sforxa a dar luogo nel V. inuittifiMimo, 
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■dgran timore,quejìomipar cofx leggieri, & da 
Jthhar cofx poco, che perciò non dcbbcV. Altex* 
xarimctter un punto della fùa naturai ficreX' 
xa,cbenel ucro'Vbauer tema d'una uoccfola,per 
grande eh' ella fui fcnxaprimaucdcr donde ella 
ucnga,non è cofa degna diV.grandcxxayJsì ho 
paura ch'egli non u*interucnga come a quella 
Voi pc,la quale babiìaua preffo a una r ina d'un, 
fumkelloicbe udendo una campana attaccata /S> 
pra uno arbore , affai uicino a ulta parrocebid 
chiefa, la quale -per ejjérji troppo profuntuofa* 
Mente mejjà prefjò a marocca, fi baueua perdu* 
to il campanile, ($ tu tta la cafa del parrocbiano > 
fregiti uolta ci/ella lafcntiua fonare,cominciauà 
a tremare per la paur'a,penfàndofi che fujjè quat 
che bejhale animdacào,cbt ' fèla uoleffe trangug 
giare, ($ non ardiua appreffarfele a una mcxxa 
bn!lejtrdta,ancer ebe le fujje uicino un buon poU 
laio : pcrchedolendcfène un dtcon una fua coma» 
re; fu da lei confortata a por mente con qualche 
déjho modo, ebe cofa quella fujje, con dirle ch'ella 
non fifacejfe paura con l'ombra fua : Onde laVol 
pe prefo animo, ($ fattotele una uolta uicina 
quando la fonauaamefìa s'accorte ch'eli' era una, 
cofa mota dentro,cl>e nò baueua altro cbe'l batta^ 
glie : la fune con che da un picciol eterico eli* 
era fatta fonare & tenne fi per if ciocca, hauenda 
ingiujìamentc dato luogo a tanta paura . 

Quello medefimo dico io a V .Altexa,dclla uo» 
(e del uicino animale: perciò che quando noi uede 
He donde ella efce,ui fare/le beffe diuoi medeft* 
vno,($ ni riprendere/le per batterne bauuto ter* 
rore : nondimeno, (e per uofira maggiore ficur* 
ta.ui piace ebe io uada a donde egli pofa,io lo fa* 
ro molto Holtnticri : certificato del tutto , ui 

referiro 
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Te ferirò fedelmente come pafjan le cofe . 

Piacque molto al Re il configlio del Carpì* 
gna,($ lo prego ftrettamente che gli de) fi efècu* 
tione : il quale fenz' altro, (è n'ondo a far quatta 
to baucua diuifito,($ a fatica s'era partito, che 
il Re comincio à riuoltar il ccruello in mille pen 
ficri,($ diccuafra fè:cbi fa fé c jftui fitto flveie 
di bontà, ccn le fùe melate parole cerca d'ingan- 
narmiymanifrjìando al nimico la paura mia i che 
s'egli c com'io mi jhmo, ($ come dime/ha la cru- 
cici uocCydi maggior gagliardia,($ di più fapef 
di me , aggiontcui la forza , il fàpere , e'I confi* 
glio di cojtui , e fe gli faciliterebbe la uia a tic* 
ttirca mici danni. Et quando c'nonfuffc foffi* 
dente da per fe,nemclto al tentar fi grande im* 
prefà,coJèuig!i potrebbe far nafeere un defide 
rio di quelle cole che prima non gli erano per ca 
der niella fantafia. Potrebbe anchora accader 
facilmente che eglifujjc inimico di quejìo Bue, 
non potendo per (e medejimo farli danno, prò 
cacciajje con lo aiuto,($ fauor mio la fùa dijbrut* 
tione, anche potrebbe effere , che per far fi 
egli grande , ccr caffè por tra noi materia di li • 
te , di fcandcliper lequali (come bene jpeffa 
accadetegli fi faccjfe arbitro di noi ,acnta,& 
danno no/Ir o, de' nojlri ucjjalli:($ con quejU 
fantafia,($ con quejli di(corJi,in luogo di depor^ 
re ileonceputo timor e, l baucua duplicato,^ tri 
plicato . Rejlato adunque fra'l fbj petto, la dif 
fercnza,appoggiato fopra il debole bailonceìb 
della ragioneuole fteranza,aftcttando con gran 
deanfietail fucceffo della cofa fi affaccio à ma 
fine/ha delfùo Red palazzo, laqualcguarda.ua 
uerfò quelle praterie, dotte il Bue dimoraua , ne 
wjìette guari eh' egli uidc, affai da difcofto,ritot 

B 
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ndre il Carpiona con affili allegra faccia:Et per. 
wn gli mettere fletto di (c,neglidar legna* 
le della poca fidanza ebe in lui battuto baucua , 
fubito fc n'andò alla porta per rientrarlo , do- 
tte arriuato , fu riccuu to da lui , ($da tutta la 
Jita baronia <on grandi sfimo accattamen to : dipoi < 
banuto il Re in diparte gli dimandò del feguito, 
etlqudle egli (ttbitorifrondendo.dffi ch'era fiato, 
à lui, ($ per quanto baucua potuto uederc , non 
ut baueua trouato,o conosciuto, ne uedere, ne fa*, 
pere, ne potere, 1$ che per dirne l'intero a uh. 
trattoria non er a . co (à da farne cafò,0 quando 
anebe a quella piaccjp eh egli tornaffi da lui,(3 
uedejjè di menarlo inanxi à SMacfla , chegli 
penfauache* neuerrebbe fico molto uoicnticri* 
Rallegrosfi il Signore afi ai, udendo far fi cefi lar 
che prof erte, ($ pregollo ebe ritornando imman- 
tinente, lo menajjc per ogni modo , il quale ritor- 
nato con pretti pasfi allegramente gli dijje. 

Amico carifi.il Re mio Signor mi manda a te, 
Acciocbe fubito te ne uengaalla cor te, per ebe udì 
ta la tua fama gli è entrato gran defiderio di co* 
nofeerti, & ualerfi di te: & uencndonc tu meco, 
eglic contento rimetterti ogni negligentia , 
cgni ingiuriale bauesfi commejjà in non bauer 
tenuto conto di S .Altcxxa,ejfindo fcnxa fualu 
lentia ucxuto a paflurarti quaft negli orti del 
palaxxo Reale: Et quando tu laintendesfi altri 
menti,io ti fi a fapere per fua parte, eh egli fa* 
ra tanto quanto ft afretta a S.Mac&aRctto tut- 
to confu(òilBiondo,udendocofi fiera imbafeiata, 
dubitando non gli auucnijfi peggio dopo mot 
te parole occor fi di qua,($ di la,egli diffi al C ar 
pigna,chogni uolta chegligli defielafua fede, 
($ congiuramene gli promette) fi, che per Fan* 
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data fùa egli non ricetterebbe edam dannose bt 
lauere,ne inpcrfona.cbefubito fc n'andrebbe co 
lui . Ali far a il Carpiona promettendogli con fò K 
tenne giuramento ognift cuna, ch'egli gli feppe 
adimandare t b condufje à fùa MaeJia.Il quale po 
fìofcgli dinanxi ingiù occhioni , # congranriuc. 
renxabafciatogli le fercnisfimc mani, concio fuf 
fe colà ehcH S ignor gli domandale la cagione 
della ucnuta [ita in quelle praterie,^ delle crit 
del muggia cheeglicoji ff-ejp metteua . Et egli 
con ftmil getti, & con belle, ($ accommodate pa* 
r ole gli raccontale tutto quello, che dateti che 
egli era cafeato in quel fango ,ftno alChora gli 
tra accaduto: f$ pero mofirafjè diejjcre in una 
per fona qu4ifcata,di r cr età, di grande ingc* 
gno,($ di mol to (ape re . Et il Signore comando 
f libito che fulcro preparate alcune fluiixepcr 
la perfòna fua,(J per tre fcruitori,con larga, 
copiofà prouifione per il \uo piatto, e cc\ 
b di fùo confi gl io reale: nel quale egli poi ai tcnu)& 
poji adopero con tanto amore, fede, dìfereti 
tione, che'l Signore gli diede carico di uiceRe, 
fccelo il primo Baron della fua corte . 
Vcggcndo il Cor pigna i grandi honori,à qua 
li era afecfo il Bue, ($gli effremì fauori che gli 
faccua il Signore, ($ il poco conto che per tal ri 
fletto di lui ft tcncua,comincÌb a impierjl d'inni* 
dia , a dar luogo allo /degno , affottigliar la 
collera , donde ne nacque deftderio di mormorar 
di fuaMaeJìa,® fantafìadi co'cnuoue :(<fnon 
bauendo per fona con chi più ficur amente potette 
eommmicare i fùoi (egrcti,chc al cugine : anda- 
tolo k ritrouare , gli racconto la cagione de fùoi 
dilaceri, & molto fidolfe della ingratitudine 
del Re ujàta herjò di lui ; il quale tanto tempo, 
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tj con tanta fede T haueua [cruito,($ s'era mei* 
fo k tanti pericoli,perche il Bue d'ogni fua fati 
€d ne portaffe il guiderdone . Il qual cofi gli ri- 
f]ro(c:molto pennatamente Ji debbono indrixxar 
le co r e ne loro principi) k uoler ch'elle fòrtifea- 
no desiderato fine . Quando tu ti uolcjli ingerir 
nelle faccende reali, fenxaajjvttar ch'altri ui ti 
cbiamaffe, fai bene, (e te ne ricorda, ch'io ti disfi, 
che hauendo tu il modo di uiuer quietamente , ($ 
honoratamente da re jìeffo,ch' egli non ti accade* 
ua,co'l (altre in più alto luogo, cercar e la rouina 
tuaitu Jìefjo aguxajli il coltello , che t'ha dato la 
ferita 'nel tuo [etto allenatila Serpe, che t'ha 
poi beuutoil (angue : pero ti e intcruenuto 
quello, che all' ber cmit a co' L (ho compagno . 

Apprefo a! con rado di V ernia pofaua un fan 
to ber entità, il quale era ogni di uijitato da molte 
deuote per Jone, ($ gli erano date infinite elcmoji 
tte,et cefi era frarfo l'odore di Cita fantita per tut 
te le circonuicine contrade, eh' al maggior di quei 
S ignori nacque gran uoglia di uifttarlo : ($ an + 
Aatofène alla deuota cella , trouatolo in prc* 
Jenxa, come la /amagliele haueua dipinto in af * 
(enxa,gli fece molte grandi elemoftne : cofi per 
jiifientamento della uita fùa , per fua pia* 
tanxa,come per ornamento d'una picchia cap* 
pecetta, che attaccata alromitoro, haueua de di 
tata al nome del dittino Gieronimo,e trouandouifi 
predente uno audace e famofo ladrone chiamato il 
Gratugia,ripieno d'una rapace inuidia y dijjefra 
Je. Oh quanto jlarebbono meglio a me quefte cofe 9 
che ha donato il Signore k quejh fraticello, et da 
qu mi inanxi penso fempre modo,($ uia,come e* 
gliele potejje furar e, e dopo no molti di, (è ne t or 
no da lui,($ con Jèmbimtc affai bumile, peonie 
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4 più dal ci par aline, coti le più manfuete che noi 
M m ntai uedejìe , difp . 

fi> T • Dio ti falui fante romito,fatio hormai delle ua* 
0 nita,e pompe modane, panerò, et ignudo fon uenii 

to alla tua denota cella,k uederti, che per tua bo 
'ir ta , clcmcn tia non diftrcxxi le tarde lagrime 

mie,etla mia inutil compagnia, (ìipplicando a ca 

Iucche non difrrcxxo l'ultimo prego del crucifif 
(J : fo lad rane, per il rimedio della peccatrice aninut 
ir* . mia,ni indir ixxi nella uia della eterna fàlu te, fèti 
U Xd ch'io mai più ne torca il pajjo . Il Romito che 
»|4 nide tan ta bumiltk,($ paruegli che i gefli, /e 
bi parole fusero piene d'una nera contritione, l'ac 
in colf è molto allegrarne te, credendofx bauer guada 

guato per quel di affai, trabendo delle fauci drll\ 
a Orco, una fmarrita pecorella. Il quale ladrone, 
] tc poi per l'auuenxrc,per meglio asficurar il romi 
yi » to lo fcrui con tanta ben mafeherata amoreuolex* 
ut %a y con tanta fucata fede,cott Ji ben finta carità, 
ci ch'egli non dubitaua che gli bauejje a ritifcir un 
i , fan Panu tio nouellofx che colla fmulata fantita,e 

> finta penitétia,fi guadagno cofi lagratia del Jan 
to buomo, ch'egei non uedeualume con altri occhi* 

t f che co' fuoi:et feccia difycn fatare, et riceuitore di 

> i tutte l'elema fine che gli erano fatte giornalmeu** 

tc,($ all'ult imo .padrone d'ogni fua fujUntia:($ 
\i 1 accadendo al romito andare a una terra lui uicu 
fi \ na chiamata Baragaxa,il deuoto ladrone ueduta 
il il tempo a proposto, fatto fardello di ciò che ui 
ft baueua di buono, allegro, ricco, e lieto ,fi fukfùó 
r e$ camino. Kit ornando dipoi il male aucnturatofra 
fa ticello al romito, ($ non ui ritrouando il campa* 
e e &no> ne co fa che da uedere fuffe, trofia ($ male ar 
t0 1 rinato, ji mifè k uedere, (e in parte alcuna e' po- 
jn ìt te jj c Yitrauare il malfattore : prejè il camini 
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ìltrfò Piftoia , ejjendo già cantinato un buoi* 
pezxojì tra Treppio,($ FoJJàto,fi rifcontrìr 
in duo Caproni fàluatichij quali fi aframente 
tembatteuano l'un con V altroché tutta due goc* 
tiolauano (angue per ogni uerfo : ($ arriuanda 
ma Volpe a quefìa fiera battaglia , fcnxa pcn* 
fare più oltre ,fi mi (è tra loro per (ùcciarfi il 
/angue , che e > ucrjauano : fi che accecata dalla: 
Hifòrdinata uoglia, non confiderando il pericolo, 
nclqual elafi metteua, fu sforacchiata dalle cor 
na de combat tenti Caproni : fi che della fua pel* 
k 9 fenxa forarla altrimenti, (è ne farebbe potu* 
to fare un bel uaglio : ($ tpfi pagaia pena della 
Jua temeraria profuntione. Seguitando adunque 
il romito il Jua uiaggio,arriuo a Pijìoia a punto 
in fu la Jèra,($ [alloggia in caja d'una certa don* 
na,laqualuiuea d'amore:^ perche la farina del 
la propria per fona s'era conuertita in crufca r 
illahaueua procacciata una bella fanciultctt<u, 
che co'l medefimoefercitio , prouedejje alle co(c 
necejfarie di cafaibora egli accadde , che quefta 
fanciullata s'innamora fieramente d'un giaua*. 
netto afjài bello quafi del tempo Jùo, in moda 
che la padrona non ne potcua haucre più ne bc+ 
ne, ne ripo(ò:concufia cb y ellamal uolenticri fi u& 
lejfe trauagliare con altri che con quel Jùo inno* 
morato \ct cefi mancando l'arte nella uecchiapet- 
natura,($ nella giouane per accidente Ja caja pa 
iiua, ($ la padrona ne uiuea di/per ata : ($ pero 
penso metterci alcuno rimedio: ($ una notte trek 
V oltreché la giauanetta haueadato la peflaal 
Jùo innamorato, perche e' fi ucnijje a giacer con 
lei , ($ per baucr occafionc di poter meglio sfa* 
gare l'amor 0(0 appetito, gli haueua dato à man- 
giare non fa che lat tonar 0 di pajjc re . Accadevo 
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the e' le fofle /cambiato dalla padrona(ch'e più 
uerifimile) b che e'fujjè mal campo fio dallo jjpc* 
ùdc\in cambio di tenerlo deSto,($ farlo udente 
35$ gl'indufjeuncofi profondo fonno: che per 
molti modi eoe tenejjè la gioitane per farlo rifue^ 
gliare >niuno gliene giouo : Stando con queftd 
folle citudine , la padronala chiamo k poStt- 
fati a permettere ad effetto un fuo fiero propo 
nimc nto Ramando tn uicinanxa per unferuigioz 
che m.entre ch'ella Slette a tornare Ja buona don* 
na prefaunacerta canna; laqudc cllahaueuafo 
rata da imo à fommo con uno fìidione fatto fu?- 
co,($ empiutola d'una certa poluere auuelend* 
ta,fe n'andò alla Stanza doue il giouanetto addor 
mentato giaceua: ($ poSfogli alla bocca Vuno de 
latidella canna , fqffiando neWdtro, gliuoleua 
cacciare in corpo Umor tiferà poluere, accioche 
morendo egizia fra criata fcioltaper cofi fcele 
rato modo ddl'amorofo laccio, più uolenticri po~ 
nejje il corpo fuo al guadagno commune:($ come 
uolfe la fùa triSfìa forte, anxi il peccato, non pri 
ma shebbe poSia la canna dia fùa bocca,che Fati 
tormentato giouane fi ri fregi io , ($ allargando 
figli gì* fàrithdf eshdando il ritenuto fiato per 
il buco della detta canna, che (come s y è detto)gli 
haueua pofla in bocca la maluagia donna y egli uen 
ne a fòffiare quella poluere che uera dentro, 
prmain corpo a lei , ch'ella hauejje h attuto agi* 
di foffiarla a lui-Jaqude poluere era fi beStide, 
cheinbreue Jfiatio mando l'anima della Jcelera* 
ta donna d luogo preparato per coloro , che uu 
ìicndomdcyperuolerc della diuinagiuSiitia muo 
iono peggio. Non prima lamattinauegnentc ap 
parfe l'dba,chc il uden te huomo deliberato pu ~ 

re ditrouare il ladrone, fèguitl fuo uiaggio,($ 
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etf rinàto la notte preffo a un'altra terra , che di 
quelle di Tofcanae una delle più belle, dilet- 
tcuoliyChia.ma.ta Prato , (e n andò ad alloggiare 
in cafa d'un certo (ùo diuoto,il quale poi che affai 
ben ignamente hcbhc raccolto il fan to romito, dif> 
jè alla donna-.che concio fujfc cofa che per alcune 
fùe occorrenze gli bifògnajjc quella notte alber- 
gar fuor di Prato, che ella in fùo (cambio hono- 
rafie ($ feruiffe il buon religioso : ne prima fu. 
partito di cala , ch'ella , che ftaua innamorata di 
.un bcllisfimo giouenc , (3 pero poco flimaua , o 
romito , o romitoro , per non fi perdere fi bella 
occafione, fece chiamare la moglie d'un Barbiere^ 
Jùouicinojaqualcerala mexanade gli Untori 
fuoi,($ pregolla che facejje intendere al gioue- 
ne , che lanotte fi teneffeper comitato, ($ pe- 
ro la fullc due bore (e ne ueniffe dall' ufeio di die- 
tro della fua cafa, il quale egli molto ben Jàpc- 
ua,(3j'e ne entrajjè in cafà fieramente : (3 ef- 
fondo comparito il giouanc all'hora determinata 
cJl'ufcio già detto , pafjcggiando quiui oltre 
fin che gli fufjè aperto , ti marito della gioud- 
ne y che a potila haucua Jimulata l'ajfcntia (ha 
per ejprgli già uenuto un poco di fumo di que- 
fla pratica , (cnxa dire altro algiouene, parai' 
dogli horamai effere chiaro d'ogni cofa , picnj 
di collera , ($ di rabbia , anzi di gelofia (.eh' e la 
peggior di tutte) \c ne falfe in cafa, (3 fenxa 
dire che fi uolejjhfare, prefa ($ fogliata la 
moglie , la lego bella , ($ ignuda a una colonna 
ch'era in una loggia giù da bajjò , ($ fenxa al- 
tro dire , fc n'andò nel letto a ripofarc . // gioite- 
ne che non baueuaueduto che'l marito fujfc en- 
trato in cafa, ($ non penfaua che e' fuffe in pae- 
Q t hauendo a/I ettato un pezzo chel'ujcio di die- 
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tro s'aprijje , ($ ejpndo già pajjàta l'hora , ($ 
nonueggendo comparir perfetta , come mexxo 
diffrerato,o che forfè dubitajjc digiojìra, fe n'an 
db dalla moglie del Barbiere-, pregandola ch'ella 
fe ?t'anda(]e fin dalla donna, ledieejfe, ci/ egli 
bar ebbe hauuto caro d'intendere, s'egli (è ne ba- 
rella andare ,o affrettare . Ando fubito la Bar- 
biera a cafa- dell'amica , an ebora che ella la 
trouajfi nello fiato ebe uoi mede/imi banete potu- 
to udire .nondimeno le fece l'ambafeiata , elLì 
come donna , ebe tutte naturalmente tenzono ne 
pericoli ir imedi) molto pretti ,con pianti, ($ con 
(offrir i fupplicb alla Barbiera, chela f ciò glie f- 
fe>(3 in fìio luogo fi lafciafjc legare , fino a tanta 
ch'ella andajfc a dir una parola aTawico !iio,che 
fubito darebbe uolta . La fciccca della Barbiera 
fu contenta, fenxa discorrer piti oltre, fi la- 
feio legare . In qucflomcxxo il marito della in- 
namorata fi de fio , ($ con noce ajjai altiera Id 
chiamo, per vedere forfè s'ella fi fujje fciolta y et 
andatocene, la tritta della Barbiera , per non 
ejpre cono [cinta , nonriffrondeua : onde il mari- 
to più adirato richiamandola, ($ ella non ri/fon- 
dendo , montato fulle furie , (è n'andò da lci,($ 
fenxa dire altro con un coltello che gli uemte al- 
le mani , le tnoxxo le frogie del nafò, ($ giran- 
dogliene nel uifo gli dijje , or ua mtluagia don- 
na fanne un pr e fónte al tuo innamorato, pa- 
rendogli hauer fatto una bella prona, (e ne torno 
tutto (carico a dormir e. No Jlette molto la madon 
na a tornare Jaquale alla barba del marito , a 
danno della Barbiera s'haueua fatta una buona 
corpacciata de gli amori fuoi, nondimeno ueduto 
la fua amica cefi mal concia, fu fopra modo dolctu* 
te>f$ fubito la fàcljè,($ rilegata femedefinut 
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come primate mando la [ite turata col nafo mox, 
Xo } k piagnere il fùo fallo k cafa del marito. 
- Alla innamorata gioitane /lande fi cofi legata, 
cadde in penjlero di dare ad intendere al fuoma 
rito , che ella fujfe una buona dònna\($ pero al* 
Xando la noce quinto della golale ufciua, comin- 
cio piangendo a dire: OFddioomm potente ,($ 
mi:eruordiofò,poicbe tu uediqueflatua ferud 
pofia in tanta affiittionc y c fai molto bene la fùa in 
nocentia 9 (fj che fenxa colpa o peccato t ($ fuor 
di ogni ragione ila prcfajegata, tormentata ; 
ritornale per tua pietk,($ bontà il perdutone 
fo, accio che tutto il mondo conofea , che tu fei folò* 
il mi feri cor dio fo } (ff il rifugio di quelli , che fonò » 
innocentemente tribolati, difeopritorc, (ffxcU^ 
t ore della uerita ; dipoi riuolgendo le parole al 
marito, con gran grido difie i licuati maluagir 
huomo , ($ crudele più che i Tigri , ($ conofei 
Iddio inficme con ejjò meco , il quale quefia notte 
ha manifestato la tua malitia, ($la innocenti A* 
mia :•($ renditi cer tocche egli uede i penfier no* 
ftri , (fi no firi cuori , ne uerunacofa gli può ef 
fer na Qofta , come egli quefta notte ha uduto du 
moftrare , ritornandomi il nafo la fi come io na~ 
ueuaprima : il quale tupesfimodi tutti gli buo~- 
mini , ripieno d'ogni iniquità , innocentemente, 
poco ba , mi tagliaci . Marauigliato il marito di 
fi fatto accidente , non potendo appena ere* 
derlo, leuatoft fubito del letto , ($ acce 'fa una 
lucerna , (èrfandò giù daleipcr uederequefio 
miracolo come e s'accorfe ch'ella baueua il 
nafo bello (3 intero,tutto Stupefatto,^ ' ùntene 
rito, la fciolfe,($ poSlofele inginocchio™ a piedi, 
piangendo a cald'occbije cbicjc perdono del (ùo 1 
JfaUo.LamefcbinadellaSarbicra, che jencrari 
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tornata, a caQt fcnza Urta i mentre c eftaua 
penfando di trottar qua dre fcufà , con laquale 
l'orpellajfe il marito, in modo ch'egli non potere 
fapere la nera cagione della fua difgratia\accad 
de che leu andofi egli due hcrcinanzi dì per an 
dare a rader certi frati a un convento uicino 
dia terra,che fi chiama s. Ann % i c y tintfófè cbe'l 
la gliapparecchiaffe la tafea. de pettini, (ffde 
grinjirumcnti dell arte fuaiperch 'ella penfando 
fopra ao una certa fua malitietta y trono la ta* 
fca fubito, ($ die de gliela : ma nm ui mi fé den- 
tro altro che'lrafòio. Il marito che haueua fret 
ta d'andar uia,comincio a gridare con ejfi,pcr~ 
che la non ui haucua meffe dentro l'altre boxi a 
tature j ($ dinuouo , ma in collera , le comman* 
db che gii trouafje i pettini, tutte l\ Itre co- 
fe \ ($clla pur fece il me de fimo . La onde egli 
non potendo batter più fojfcrcnza , parendo* 
g/i eh' ella r uccellaie , prefe quel rafòìo in ma- 
no 9 (e nando alla uolta fua , con la maggiore 
furia del mondo gliele lancio ncluifo\perchccU 
la , che altro non andana caendo jeuo fubito un 
gran pianto y (ff camincio(gridando) a dire, ah 
traditore cane » , tu mi bai mozzo ilnajo , ($ fi* 
no a che fu uenuto il giorno , e' ui fu da fare , 
<y da dire , ma e* non apparì prima l y a- a,e u e 
ella mando a chiamare non foche fuoi fratclli,ct 
conto loro \ come il marito, fcnza cagion ueruna 
Vhaueua fatto quel bello fcherze>i quali udendo 
uedendo fi fatta crudelta,ne fecero un capo 
greffoyche mai il maggiore , (9* finalmente fi nan 
darono alla corte 9 fecero pigliare il poucreU 
lo del cognato:il quale efjendo addomandato per* 
che cagione bauefje fatta cofi gran follia, ne 
ja f endo che rifondere , come colui che fi pcn* 
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faua affolutamcntc d'cfjcre fiato, fi taceudionde 
il Po'dcsla ouer Commcjftrio , fenici attrae fórni* 
na o confcsfione,commandando che fuffe foglia* 
to,gli fece d.\r cinquanta fc or reggia: e quitti nel 
paìaxzo,(J f 01 -° conino à Liuorno per unatt* 
no,($ potè dar qucjh giudieio in quetta forma, 
come quel che battendo dal fuo Signor eia corti* 
misfionege erale , non limitata , non baueuA 
paura di Rare a. [indicato, confederando che le 
preflc animadtterfioni, onero giuiìitie de" Ret; 
tori , generano più frauento nelle menti de po* 
poli, che quelli che fi fanno fecondo la telagiuS 
ciaria . Era andato a forte fu hi palazzo il tv» 
mito , per uedere che fine bauejjè la caufa del 
Barbiere , perche egli fapcuaa punto come 
erano p affate le cofe , per rendere tcfiimonio 
deWinnoccnttadcl buon buomo , quando e' bifh 
gnaffe : arriuando gliueme ueduto il ladro* 
ne ch'egli andana cere andò, per che dimcnticatofi 
della buona opera elicgli andaua per fare , la* 
filando feguir del Barbiere quanto battete inte* 
'/oscurando (Blamente il fatto jùojùbito ri* 
cerco il Commeffario che faceffe metter le mani 
addoffoal malfattore, fattogli restituire le 
fùe cofe , lo gafligaffe poi delle fùe ladroncella * 
rie . La onde il Commeffario fattolo pigliar e, & 
cbiariiofi per propria confe sfotte d'ogni co fa, 
fece quanto la giuflitia rieercaua: nondimeno 
non potè far rendere al pouero romito cofa al- 
cuna del (ùo , perche già Vbaueua con fumato fu 
per Pbojlerie , ($ f è nulla gli era rimati* , fot- 
ueuda feruire a regali della corte , perche U 
giujlitia non e copi fi urie , che fi habbia a dar 
gratis ($ amore^madcbbefiueitdere cara , come 
cofa pretiofa d'ella è L 0 più tosi) degna di ef~ 
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/credati ^ fattdmfauorc de gran macttrU 
che de uili pouer cttu V dita chebbe il Carpi* 
gna le parole del cugino , coji difife . 

Ben conofco che la Volpe non haurebbe rice* 
unto il danno ch'ella riceuctte, s'ella pro'untuo* 
fiamentenon fi metteua tra le corna di que' Cd* 
proni: quella donna a Pi/loia non farebbe mot 
ta s'ella coji federatamente non fi fujjè uolutd 
contraporre a gli amori della fùa mata: ($1* 
Barbiera non bar ebbe perduto il nafo , s'ella ha* 
uejje attefò a uiucreda donna da bene, non x 
portare le ambasciate qua , ($ la.E'lfanto ro* 
mito potcua,($ doueua Jlarfi pianamente nclld 




non pigliarfi tati trauagliper ir dietro alla rob 
ba,laqudc egli haueua abbandona ta , ucncndo ai 
vomitolo: ($ fel ladrone hauefje lafc iato fior le co f± 
jè altrui } non bar ebbe dato de calci al uento ful^ 
mcrcatalc,($ in confcquenxa,io non bareialprc v * 
kttte quejìa anfieta,ne quejìa cura, s'io non min ^ 
troinetteua in quelle faccende, che non mi s'affret 
tauano:($ hor conofco che'l tuo configlio era bua 
no,e di pigliare(ma tardi furono fàui i Troiani, 
dice il prouerbio greco) fèto sfrenato appetito 
del diuent or grande non mi hauefie accecato, che 
ben ti confcjjo bora d'accordo , ch'io mi contente* 
rei di ritornare nello flato di prima .perche con* 
fiderando il luogo che tiene il Biondo , e'I grado 
ch'egli ha apprcjjd del Re, e' m'entra il Dia* 
nolo addojjo , io mi rodo tu t to per rabbia , ($ non 
ho altro nmedio al mio male , (è non cercare ce* 
me io pojfa trouar la fiia rcuina : laqual cofa 

quando mi riefea , io mi ter ro per con tento , fin*; x 
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XA che queflo potrebbe tornare in utilità, tfefàl 
fattone dello flato Reale -.perche e non farebbe- 
%ranfatto,che lo amor e eccefiuo,che il Re dimo* 
fira a queflo Biondo, e'I gran luogo che gli ha dai 
ta nella flato fùoficcjfe fdegnare i fuoi fudditifi 
the poi ne nafccfife qualche tumulto h ribellione , 
laonde SMacflà riccucjjc uia maggiore danno 
ch'ella non ha fatto fèruitio . Già mi par uedere 
diffe il Bellino:udendo il tuo difcorfo,chc tu chia* 
mi per tuo medico il male,® per aiuto ti accofii 
alla iniquità,^ fitto coperta di carità , t'allon 
toni dalla pietà , ($ dall'ufficio che fi afretta a 
prode ^uahrofo ; ma dato fcnxa concedertelo, 
che in tepojjàpiu il di/ordinato appetito che la 
ragione,^ fòtto ombra digiouare al Re , uoglia 
tirar dietro a queflo tuo folle penficro:($ che 
ncVboncftonclgiuJh habbia luogo nel tuo ini ^ 
quo petto: io uorrei che tu midicesfi come e 1 ti ha 

' fta l'animo di metterlo ad efècutionc \attefo la 
grandezxa,il potercela riputazione che tòri 
ne Vduuerfario apprcfjo SMaeJìa , la quale non 
uede lumefe non tanto quanto égli la fcorge . Tu 
t*inganm,ri<j>ofc il Càr pigna/c tu penfi ch'egli 
non fipojjd uendicar d'una ingiuria , fèjton^cM 
più ci puh ; che molte uolte uediamo i deboli, ($ 
fiacchi arriuare doucnon hanno potuto i forti, 
t$ i nolenti, ($ alcuna altra uendicar fi meglio i 
piccioli,che i grandi , che ben fi pare che tu hai 
poco fludiato . Oh, non ti ricordi della coQt dell* 
tfquila , ($ dello fcaraf aggio, che non fu mail*, 
più bella uendetia , deh odila digratia .. 

Perfèguitaua una valente Aquila una Le - 

ifre,(<f ffaua tuttauia per aggiungerla tonde 
la mefehina non uedendo più rimedio a fatti fuoi, 

s fiW'tondò aduno Scarafaggio che habitaua. 
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fu le borrire montagne dìC Migliano ; dia qua- 
le il ualcntc bacberoxxolo arditamente premi fc 
ogni fiio aiuto (f fauore : ($ ueggendo chel* 
Aquila già la uoleua ciuffave , la prego che la 
gli doueffe perdonare la uita y percbe Vera molta 
co r a fùa 9 ($ erafegli raccomandata. Kifcfx /* 
Aquila del parlar di cojhi: per mojlrar quan 
to poco cote ne teneffe fc la mangio allotta allotta 
in fùa prefèntia . Lo Scarafaggio per allb or a 
Ji (ìette cheto, affrettando alla uendetta occajìo* 
ne, ($ uenuto il tempo da far Fuoua, egli ffrib 
doue l'Aquila haueua fatto il nido :tfun di che 
l'era ita a far carne aiuolo dentro,^ riuoltate 
quelle uouas* elle fujjero delle fùe pallottole , le 
fece cader per terra. L'Aquila, come più toffo 
di eia s'accorfe, entro tutta jottopra,($ coffe ne 
andò da Gioue fuo padrone, contolli il cafo, lo 
prego che l'infcgnajje un luogo , doue la poi effe 
forre Vuoua fuefeur amente. Gioue che fi tene- 
va da lei bene f bruito nello aajuifto di .Ganime- 
de, non le potè mancare 9 ($non gli occorrendo 
per allbora più feuro luogo, le diffe , che gliele 
poneffein fèno:($coft fu fatto. Laqual cojaue* 
nuta a gli orecchi dello Scarafaggio, fatta pre- 
ttamente una pallottola delle fue , uolatofenc 
con effà incielo , de bramente la mi; e in fato k 
quel moccicon di Gióueril quale fentcndola git*~ 
far non troppo buono odore ; fimi {ci e mani infe- 
tto per cattamela;^ fcotendofi la camicia, ($ ab 
bafjandojt uerfo la terra, la fece cadere infieme 
con Vuoua dell'Aquila,^ cefi firuppero,él uà* 
lènte Scarafaggio con audace aflu tia,Ji uendico » 
bene due uolte contro a figliuoli, anchora non na 
ti,di cofì brauo,($ cofl fauorito uccello , in modo 
the l y Aquila non ha poi mai più bauuto ardire 
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di far uoua,quando gli Scarafaggi (òtto inpae* 
fc . Si che cugino mio, e'bifògna guardar fi da ani* 
mo deliberato, per 'che alla ojhnatione non e fi di} 
ficile imprefà , che non riefea , quando al uolere 
masfimamentc, ($ all'ardire c accompagnato il 
buono con ftglio di qualche fagacc perfbna,comefi 
uede per il Conio con tro alla Serpe . 

Hauenawi Corno ilfuo nido fu un 'arbore, nel 
la uilla d'Aiuolo, non molto lontano a quel galali- 
te huomo diGiello da Prato, a pie del quale Jìa* 
ua unagroffa Serpe per ijìanxa , # quantipol . 
li bufcauail poueretto del Corno, per fomentatili 
ne (ua,($ ' della fùabrigatella,tanti gliene ama* 
xaua,($ mangiaua la Serpe . Sentendoli adun* 
' que il Corno gr aitato diqucjìa colà, fé n'andò a 
ritrouare unaVolpe,con laquale egli molto fi con 
èdaua , contole i fuoi affannile cbiefe aiuta 
($ configlio, mojìrandolc , che quando altro moda 
non ci fuffe a uendicarfi ch'egli s'era deliberato 
di appojìar quando la Serpe dormile, ($ tentar 
di canarie gli occhi col becco , fuffe poi che fi no* 
teffe . Hon far cofifigliuol mio,difJe la Volpe all' 
hora,perche contro a potenti non e buona al ncn_ 
,dicar(i la forzatale attutie, (Agl'inganni, co* 
me fece a un'altro uccello un gambero marine* 

the fu cefi* 

Stauafi un'uael d'acqua entro a un lago-mot* 
t to grande potto nella più alta cima, del cUletteuo* 
le monte di Grifciauola,intorno al quale, neUafùa 
gioucntù,4 (ito fenno fiera fatiatodi pefee : «14 
poi cte gl'anni gli baueuano fatto fommaaddoffò, 
a, gran pena potendofi mettere nell'acqua per 
piccar e, era per morir fi di fame. Et Jìandofi co* 
fi di 'naia noglia,ucnnc alla uolta (ua un Gambe* 
dijjegli : Buon difratello,($ che uuol dire 
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che tu fìai cofi maninconofò ì A cui Vuccello , con- 
ia uecchiexxa,hor puh egliejjere allegrezza, b 
cofa nuoua ÌCon la giouanezza potcua pejcare, 
(tfuiucuami: bora per effermicon la uccchiaia 
mancatele forze , mi muoio di fame, perche più 
pcfcare non pojjo : ma dato anche ci) io pur po* 
tesfi,poco mi giouerebbe : concio Jìa ch'egli fon 
ucnuti certi pefeatorij quali dicon che hanno de 
liberato di non fi partir di quetto paefe , fino a 
tanto che e* non hanno uoto tutto queilo lago : ($ 
dopo queilouogliono andare ad un'altro ,(fj fa- 
re il mede fimo . ledendo il Gambero cefi mala no* 
nella , fu bito fc n'andò a ritrouare ipefei del la* 

fpftSt cont ° l° Y0 come pàffiua la cofa, i quali 
cono fendo il gran pericolo che e' portauano % 
jubito fi mi fero infieme , andarono a trouare 
quello uccello per chiarir fi meglio del fatto : ($ 
arriuatialuiglidijjero : Fratello, egli eie fiata 
racconta per tua parte unamala nouclla, la qua 
le quando fufje uera , le perfeue noftrc far eh* 
hono in grandisfimo pericolo : pero defideriamo 
date pienamente fàper e, come il cafo pajja,ac~ 
ciò che hauendo date quello aiuto ($ configlio 
che tu giudicherai a propefito , noi facciamo 
poi quella prouifione , che ci parrà * necefja * 
ria. A' quali V uccello con burnite ($ piatofo 
(cmbiant e , dijjc : L'amor grande, ch'io ui por* 
to , per ejjermifino da fanciullo creato in quejlo 
lago , mi sforxa hauer di uoi pietà in tanto pc~ 
ricolofo accidente : ($ perche l'animo mio non 
è in tutto quello che per me fi potrà d'abati* 
donami, ui dico y che mio parere farebbe , che 
Hi difcoftafle dall'affronto di qucjìi pcfcatcri f 
i quali , come già ui ho detto , non la perdone* 
ranno a ucruno . Et perche io ( merce della (cg* 



DISCORSI 

gerezxa delle mie alhho ueduto molti bei luoghi 
dotte fono l'acque chiare,^ accommodate al uiuc 
re uoflro, quando non uo^liate,io ue ne infognerò 
uno molto al proposto uoflro . Paruc a i'uniueir 
fd di quei pe [ci il con figlio affai buono, ($ nejju^ 
n altra co fa a ciò fare daua lor noia , faluo il non 
bauer ehi gli conducete al luogo . Perche il fa* 
gace uccello fi offerse loro, & molto prontamen 
te promife ogni (uo potere. Si che ponendofx gli 
Jiicnturati pef ci JJxnttancamattc nelle fùe mani, 
egli ordino che ogni dì gliene montaffe adojjò cef 
ta quantita y quando egli fi metteua coccoloni ncU 
l'acqua , perche cofipian piano li condurrebbe 
poi al luogo di fegnato , onde raccoltine ogni di 
quella quantità degli pareuak propofito ,la 
porteua in cima d'un monte iui uicino y doue poi 
fe la nangiaua k (ito bell'agio . Et cerne quefta 
faccela fuffe durata molti giorni , e y l Gambero, 
ch'era un poco cat duello, fujjè entrato in qud* 
che foretto/ fùpplico un dì a l'uccello , ebefo 
mcnajjeauederi fùoi compagni . L'uccello fcn~ 
%a farfenc molto pregare, come quello chaueuA 
caro Icuarfèlo dinanzi, per che e' non gli (copri f 
fe la rjgia, prefoloper il becco , moffe l'ali uerfo 
quel monte, dou egli s'haueua mangiati gli amici 
jiiou Perche ueggendo unpezxodifcoftoilGam 
ber ole fogliate lifebe de gli fuenturati compa- 
gni, s : 'aaorje dell'inganno (libito fi delibero 
faluarea (clauita { fèposfibil foffi) ($ uendica 
re Umor te di tanti innocenti : ($ facendo uiftd 
d bauer paura di cadere, dijlefò l'uno de' bracci 
il maggiore ucr'o il collo , l'aggauignò fi forte 
con quelli denti aguzziyCbe e' lo jeanofi che tra 
menduni caddero in terra: ma perche il Gambe ^ 
rarimjjè di Jòpra.e' non fi fece mduerunoiii 
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quale tornatojene poi pian piano da rompagli, 
conto Irto la difgratxa de morti , cH pcricol 
fuo,e y l loro y i$ la bella uendetta elìcgli baueud 
fatto dell'atroce inganno: nbcblvda tutti loro 
mille benedizioni. Et con quefla nouelletta ccn* 
tinouando laVolpeil fùo configlio >diffe alCoruo: 
ebe'l fico parere far ebbe, elicgli fine douejjean 
daruolando quitti perla uilla dotte fufje alcun 
trebbio di donne, ($ ingegnarft di torre a una di 
loro qualche anello, o qualch y altrafimil co fa , ($ 
dalor par tendo fi y uolando pian piano fiponejfc 
Jopra inalbero ch'era a canto alla coua della Ser 
pe,($ di quiui fi lafciaffe cader V anello yìr s'altro 
tolto hauejfi,il quale ùcnendo a punto a cadere d 
canta alla Serpe , facilmente accader ebbe , che 
qualche amico o parente della donna, che Vhaucf 
fe Jeguitato per tor glielo, ueggendola , l y awax* 
%erebbe y pcr poterlo ricor poi più ficurameiu 
te, ($ parendo queflo al Corno un finto, ($ buon 
eonfigliOyh mife in opera,e cofiben:gli uenne fat 
to,cheinun folcàfi uendico di quante ingiurie 
haueua riceuute in molti anni, ($ pero dijjè il 
Car pigna. Ioti dico che quettic'èmpi, ($ 
laragione naturale , tidouerebbono miouere A 
-credere y che con ia difcrctiqne, ($ con L'arte^, 
quelli che manca pojjono , forno Jfrcflo di grandi 
inJuTtTa quelli che molto pojfono : ilche auuiene, 
perche i grandi non ifiimando i piccioli, non 
fe ne guardando fono bene frcfjo colti alla /prò 
ueduta .A cui il Bellino .Ben tengo anebor io af 
fai leggier cofa il mettere ad efèciuione fìmil pen 
fieri , quandir quello con chi hai da fare, è uno 
fiocco y o per fina che prefuma tanto di fuo fa - 
pere, o di fùo potere ,chc confidandofi in tut- 
to,($pcr tuttodì Jè flejjoyiton pigline pare- 
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re ne configlio da ueruno , b non faccia conti) del 

I nimico , ($ fia uno flr 'accurato . La qual co fa non, 
interuiene al Biondo,il quale io ho fèmpre cono* 

[ feiuto nel (ito ne Rodare molto cauto ($ molto au* 

I ueduto y (ff configliarfi molto uolentieri nelle (uè 
faccende con gli amici. A quello ri/hofe il Carpi* 

} gna y tengo io certo rimedio , C01t ^ eonfidentia 
ch'egli ha in me dal di ch'io lo condusfi alla Cor* 
te,($ col giuramento ch'io gli feci, 0 con la prò 
misfion ch'io gli diedi , che egli alcun danno non 
riccucrebhe per la fùa uenuta ,Ji ch'egli fi tinte 

\ P cr fi curo nc ^ c hr accia mie , la onde io mi delu 
hcro ccnidurlo a quel termine, che già fece Li 
Volpe un'altro Lione . 

Alloggidua un certo Lione [oprale alpejhre 

c ( montagne di Kimaggio,che fono poco dopo le ma 
} ra della nohil citta di Sofigttano , alle radici dd* 
le quali uihaueuauna bcllisfima fontaua, *« 

| quel tempo per tutte te uille usane non fi ritrp* 
uaua altra acqua , done gli animali del paefè fi 
potrjftro trar la fete : ($ emendo il Lione ficuro 
del (ito tatto y pereto che quando la fame l'affali* 
ua , eglifiappiattaua uicino all'acqua^ amaz, 
xaua tanti de quelli animali che fi ueniuano a he* 
uerare y quantibajìauanoa cauarglilafame: Ac~ 

t caddecheejjèndofidiuulgatala fama di quejla 
' Jua crudeltà per tutti quei contorni , ninno ofà* 
ua più andare a ber e, ma più totlo eleggeua mo* 
Tir fi di fete , cheeffer pajto del crudo animale : 
perche efuro forzati accozxarji tutti infemt^ 
penfarc a cafi loro : ($ doppo molti nari) 
parerija conclufion fu qucfh,cbe ft gli mandale 
ro ambafeiadori per parte di tutti,i quali li facef 
fero intendere ,come eglino harebbono uoluto far 

^ fcco qualche compojitionc. Onde eletti quattro di 

Ih) 
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loro M diucrfc fattioni, (<$ condottofi al coietto 
del Re il più ue echio parlo in quefìo modo . 

Inuitto Signore,noi cifrano accorti, che ogni 
Molta che nei andiamo a bere alla fonte di Rimag 
gio,tu fai di noi quel macello y che tu uuoi : ($ pe 
yo tutti d'accordo hahbiamojìabilito di non uian 
dar più : del quale Jlabilimento forxa e che ne 
nafeano due inconucnicntij'uno e che tu ti muoia 
di fame,l' altro, che noi ci moiamo di fete: di fame 
tu y per che noi 7ionandrem più a torno : di fete 
noi.pcrcbc altroue non trouiairìda ber e. Se ci 
partiamo del paefc,($ con le mogli co figlino^ 
li ce ne pasfiamo nel Mugello ,che ci farà forxa , 
duro partito e qucjh]per che oltre al lafiar'le 
dolcexxe della propria patria, di cittadini di- 
uerremoforejheri,chee co fa mi fera foloa pcn* 
fare. Se tu rimani,e'bi r ognera che tu faccia co* 
me il por co, che ti dia alle ghiande. Se tu ti par 
tiyincorrcidi in quegli incommo di, che poco fa di 
cerno di noi.Et pero per confòlationc dell'una 
dell'altra parte , fi fupplichiamo che quello che 
tu fai per forxa f accia per amore, fènxd 
tuo danno , con molta nojlra utilità . Noi 
adunque ti offeriamo quejlo partito: ch'ogni eh 
peri' bora che ordinerai durante la aita tua, 
ci oblighiamo a darti liberamente uno dì noi , 
col quale in tratenga la uita tua. perche poi 
che cojì ci s forxa la no Ara mala fòrte, noi ce 
imbor (eremo tutti , ogni di trarremo uno 
di noi, (fj te lo daremo per tuo uitto : ($ co* 
fi tu uiuerai ficuro di non ti hauere a cajca* 
re per la fame ,o k mutare regime : ($ noi al* 
tri, fin che la mala fòrte non ci cauera della bor 
fa ci daremo fenxa pericolo , attenderemo 
die nojlre faccende il meglio che fi potrà . Piac 
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que il partito al Lione, cojl lènza più da indi 
innanzi lo mi fero in efècutione , feguitarono 
quefìacrudel concordia fin che la mala uentura 
cadde Copra la Volpe . La quale, ben che fi uedef 
(e coji prosfima alla morte, non fi sbigottì pero , 
ma penso di trottar qualcVarte , ($ qualche in* 
ganno, col quale ella potejjc ufeir di quel frati* 
gente : 0 forfè forfè metterai il Lione: ($ uenu 
♦ ta Vbora che ella fi doueua rappresentare al ma 
cello , tè nando alla uolta fua, quando ella fu fo 
pra le uigne di Bouana ? cofi da difcojìo, gli comin 
ciò a parlare in quefta forma . Signore, non fon 
io quella mefchinajòpra della quale è uenuta la 
difauentura ctefjer-e il tuo pranzo quejìa mattu 
na : ma tocco alla lepre, la quale io menaua meco 
per jodi sfar e aW accorilo : ma di buon'bora ucn* 
ne da noi uno altro Lione, con affretto molto adira 
to per mangiar (eia : oncCio che di ciò m'accorft f 
gli difii, come citerà, uoflra.eteome io ue L mena 
ua,($ cl>c guardale molto bene doue egli fi mct~ 
teua, cjfindo preparata per la per fona del Re • 
Et egli alC bora eoa una fuperbia,che mai la mag 
giorcydicendo ci/era da più di uoi 9 ($ per man* 
giarfi lci,($ r me ,ctuoiinficme, detto [fatto fe l'heb 
be tranguggiata. Onde io ciò ueggédo,mi fuggi, 
($ fon uenuta da VM.a contar ui la fua gran 
brauura,accio che uoi ci facciate quella prouifij 
ne,cfo parrà più a propofito, Mutile ($ honor 
uojlro. AWhora il Lione pien (f ir a,di (degno 
di rabbia,fenz y altro conjtderore 9 dijje alla VoU 
fe : uien uia f uieni , vtojlrami quelt altro Lione, 
c*ha hauuto tanta profùntione di tomi quella 
preda,cheper mio diritto mi fi ueniua. Allora 
la Volpe lo guido alla fonte, laqualeper auentu 

ta era il eh molto chiara,^ moftrambgli in quel* 
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fa l'ombra delVone,gh diffc : uedilo la cntro,che 
tutto infuriato ti guarda : olitegli accecato dal- 
la coler a,($ dalla rabbia , penfàndo indubitata* 
mente che fuffe l'altro Lione, che con tanta (ha 
ignominia gli baueua mangiata la Lepre ,lo andò 
ad inuejlirefi inconfideratamentc , ch'egli cadile 
nella fon te, affbgouuiji, perche per tutto quel 
pacjè Ce ne fece allegrezza, ($ perche ogni uno 
diceua/u'e pure rima/lo, alla fonte rimafe il no 
me di R imafto , che hoggì i paefàni corrottameli 
techiaman Rimaggio . Ali'horadijje Bellino : (è 
égli tibajìa l'animo di ordinare il trattato (t /<% 
gretamente , ($ con tanta afìutia ch'egli non fi 
Jcuopra: ($ che come dife^ni colorisca la morte 
.del Biondi, che barai poi fatto? H or non pcnfi tu 
alfine della cofa ì ricordati che la diuinagiu* 
Jìitia , non fo[o gajìigale nojlre (cguitc mpieta , 
ma ftcjjo impedi/ce il loro principio , con la rouu 
na,($ con la morte de principianti . Ma poco gli 
ual!c fuodirc,che finalmeutc Po/ìinato nel male 
je bene a folta le parole dell'ammonitore con Vo~ 
recchia, non le piglia conio intelletto,^ pero 
partitofi con animo deliberato di fare il tradì* 
mento flette alquanti dì,ch'egli non comparfe in 
Corte . Finalmente uenu to al palazzo , fi pofe , 
com'era (ito co/lume , dinanzi al Re , mojìrando 
nel uifo una ccrtamala contentezza , perche il 
Re ne gli domando la cagione : onde egli rifjrofè . 

S erenisjìmo principe Ja cagione della mia mi 
ninconiae grande , ($ tanta , che s'io potesfi la 
vorrei disfxmulare . Ma perciò che la concerne 
in parte la per fona di uojlra Altezza je lo Stato 
Reale, all'honore (àlute del quale , io come 
buon uajjàllo (ff fedelisjimo (èruiiorefono obli* 
gato piti affai yche a me Jìeffò : io non poffo non 



mdnifejldrla,chc per la gran pasfione cVìo pcY* 
do porto, non ho agio di pigliare ripofò ne iti, ne 
notte. pensando trame y che s'io la communicaua, 
corriera mio debito , con V.Altexxd , che quelld 
non fuffi per prejhirmi fede fenon la conu> 
vtunicaua.cliio non farci l'ufficio che mi s'afret* 
taua:ma Jia che uuole ,cli eficndo obligato ciafeun 
uajjallo per diritto y di manifejìare al ino Fritta* 
pe tutto quello,ch'in qual fi uoglia modo po rifili 
tare in detrimento di [no flato , io fon coflrctto 
a [coprire una gran co fa. Pochi giorni ha, che 
cgliuenne a me uno amico mio molto fidato, ($ 
perfetta di gran recapito,^ con mille promisjlo 
ni y ($ giur amenti, chHo nulla ne dicesfx , mi fece 
a fapcr e , cornai uoflr o Biondo' haueua hauuto 
lunghi ($ fegreti ragionamenti con quefìi gran* 
di del Regno , facendo loro intendere la uoftrd 
dcbo!cxxa>($la paura che hauctehauuta di lui 
condir e, che fenon fujje fiato egli coH fuo fauo* 
re , con fuoi configli , con gli aiuti fuoi, iluo* 
Jlro Regno ne farebbe andato in precipitio : ($ 
pero li efortaua,($ configliaua per bene uti- 
le loro ($ per efaltatione del Regno, che lo douef 
Jer falutar per Re : concio fia che quando egli 
cttenejje quejìa imprefa per lor mexxo,efi por 
terebbe in modo con ejii loro, che c\onofcerebbo* 
no non hauere fcruito ne a uile ne a ingrato , an* 
xi tutti fi terrebbono contentisfimi: che di 
già molti gli haueuano promejfo,($ tuttauia fi 
praticala il modo . Non fia adunque VMdefik 
negligente in prouedere alla fùa fallite, ucggciu 
do il pericolo manifejh . Et ben ch'io fusfi potis~ 
fima cagione di farlo ucnirealla Cor te, ($ gli fa* 
te sfila fixeurta cheVMaejlk fa:($di poi bob* 
bia Jimpr e tenuto fico JlrettaamiJìd } non pero 



UH U JL i St Pi I IVI SI JL1 • 2$ 

fojferrirei pericolo di tradimento coltra il Re 
mio Signor e. Non ponete tempo in mexo al fa - 
re le debite prò: ifion i , accio ch'egli nonuiau* 
uenijje come a fmo de tre pe r ci , il pigro , che 

fu cefi . 

Veniuano un giorno certi pefeatori al Lago di 
Ghiandaia, uillaamenifinra , hoggidi Bernardo 
Saluetti,per pe(carlo y doue tra gli altri dimora 
uan tre pcfcid'uno de quali era molto anueduto, 
<(3 accorto,? diro ardito, animo fò gagliardo: 
il terxo tanto paurofò f$ pigro, che femprepa 
reua che affogale ne* mocci . Il primo fentcndo 
V apparecchio che faccuanoi pe featori , preue* 
dendo conia fita prudenza il danno, s'ufà fùhu 
to del Lago , & pafio in una gora , che mei te nel 
detto Lago: Il !ccond> che molto fi fidaua della 
fua gagliardi a y non fi. curo di fare altra proni* 
fione: ma penso dì appettare il fuccefjh della co fa, 
il quale come prima fi uidei pefeatori addojjo, 
fedito a galla , fenza muouerfi niente, mojìrando 
dejpre morto , fu prcfo,e come co fa dfiitilc , ($ 
eorrotta.gittatofuor del Lago,dou'egli fenxa di 
mcnarfi,flette tantoché i pefeatori furotio par* 
ti ti , ($ poi piati piano fe ne ritorno ncW 'acqua . 
Il ter xo, che come s y c detto, era una certa figu* 
taccia da nonpenfare a nulla,non facendo alcuna 
prouijione a fatti fùoi.ju prejò,($ frittole man 
giato:anchora chemolti hano uoluto dire,che per 
efjèr grande , e' fu fatto lefjò , che cofi morto, 
egli era anchora feipito : ma questo poco impor- 
ta,perche e* poteuano far e un buòno fàpore . 

Vdito il Re cofi fatte nuouc, mo/handofi moU 
to dolce nelfafrcttoine per parola chaueffe udi 
ta, facendo fègno d'hauere prefo alterationc al* 
(una, fenza collera rij] ko'c . I fidcliuajjalii,(j 
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buoni (cruitori , non debbono fopportsr pur 
Vomì yra y ncn che l'apparecchio d'un minimo pe- 
ricolo dello flato reale . Aucnga che in qualche 
co fa, come Jfcfjò accade , fi teneffero dijferuiti : 
fwàxne buoni deuc poter più la naturale in di 
naiionedella uirtu^che qual fi uoglutngiuria ri 
ieuutaper accidente. Io conofeo molto baie, che 
Ifamor grande che tu mi porti, ti fa gelo'o della 
mia falute : nondimeno, io non mi pofjo perfuade 
re, che nell'animo del Biondo fieno potuti cadere 
cofiperuerfi penfieri,hauendolo raccolto in cora- 
te fi pouer elio, fattogli tanti fauori,mo foratogli 
tanto amorc\($ finalmente per haucr conofeiutd 
m lui una gran bontà , una Jìngolar pruden* 
tia,accompagnata da una fcdelisfima ajfcttione, 
fattolo il primo huomo di queflo Regno . A cui 
il Car pigna. 

. Serenijlimo Principe , io non credo che per 
parere al Biondo d'e/Jer flato biffrattato da uo* 
flra altexxa,hper if degno che ragioneuolmente 
cglihabbia con quella,egli fi fa me fio a tentare 
co fi ne farla imprefa, cefi difficile : Ma pen ( ò 
che i troppi fauori riceuuti da lei il gran gra* 
do ottenuto appo quella gli habbian dato coffee 
lerato ardir e, non gli parendo che altro manca f 
fe alla fra grandexxa , (e non il nome di Re. Pu 
gli bora uoftra altcxxa quel configlio , quel 
partito, che più al propofito le parrà : penfx 
che più ficuropuo dormir uno (òpra il nido di 
una Serpe uelenofisfima,che con chi fempre cer 
cadi torglilo flato:($ fa certo di que fio, eh e non 
potendo uenircoflui all'intento (ito con le for ~ 
xe , ch'egli ci uerra con gl'inganni: ($ quando 
c' non potrà fare altro 9 c' farà come fece la 
Pulce al Pidocchio • ■ 
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Habitaua entro al gentil Prato in uno mòr- 
bido letto , d'una donna ricca, ($ delicata , una 
grojja Pulce , laquale ogni notte a fùo grande 
agio fi (àtiaua del (àngue dilci, era cofi prat 
fica a quefla faccenda, cofi afiuta denatura , ($ 
-leggiera di corpo : che fubito che uedeua , o fcn- 
■tuia pericolo alcuno, fi ritraheua a faluamen* 
to , in modo che la gentil donna non l'haueua mai 
potuta giugncrc . Accade che fìandofila Pulce 
à pie del letto , fenza haucre co fa alcuna che fa* 
re , le pafio uicino un Pidocchio , co y l quale gran 
tempo innanzi baucua tenuto una mcr tale inimu 
citia '.(3 fu ito che la lo uide, ella giudico che e* 
fujp ucnuto il tempo di poter fi uendicarema 
non fi {cu tendo bacante con le forze , penso di 
adoperare L'ingegno , ^ pero ' acc efiat cfixgli, ($ 
Jalutatolo con un uifò molto piaccuolc glidifjc. 
Amico, arriuato fcì in luogo ,doue dame potrai 
ricetterò honore (f utile) quando ti piaccia. 
Io tengo mio alloggiamento in quejìo letto, doue 
dorme una bella giottanetta di cofi dolce (<$ buon 
[angue ripiena, che mai forfè non guttafli ti 
migliore . S i che fe tu uorrat pofare meco què* 
Jla notte , potrai a tuo bello agio empiertene il 
ventre . Oh mi feria della httmana conditione, 
poi che tra duo u il isfimt animai uzzi fi diuide 
la preda del (angue d'una fanciulla più bella 
chel Sole , più dolce che'l mele , più bianca che 
la nette , più morbida che la bambagia : il fan- 
guc di ciucila , di cui un folo fguardo farebbe 
contenti mille amanti . // Pidocchio , che hauè- 
ua un poco le tempie humide , non penfàndo at- 
ta inimicitia che era traloro , fenxa più fi ri* 
ma/è quella notte con lei : ($ uenuta l'hora, 
chela bella giouane dérmiua, tramendui dfacl 
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tordo dndarono alla uolta fud>($ cominciarono k 
Morderla fenza una diferetione ed mondo: fa* 
ccuano fu quelle candide membra certe rofe , che 
Je un dipintore hauejje uoluto ritrarre una pri- 
mailer \t jnlr ceciata con una neuo r a uernata > non 
hauerebbe prc fa altra fèwbianza*Etin fuque- 
Jlo fiero affatto , la morbida fanciulla fi ridite- 
giù : ($ fcntcndefi cofi mal trattare , come quel- 
la ch'era al buio , fè buio fi poteua chiamare, oue 
era la luce del candore delle morbide membra del 
la gentil fanciulla , doue era la luce de gli occhi 
d'una delle belle co fé di Prato , nonpotc conofee- 
re inimicala onde fitta Iettare una fua ferita, fi 
fece arrecare il lume , dicdcjl k cercare per 
tutto l letto de malfattori . La buona Pulce ueg* 
gend) apparire il lume, in quattro folti (cnu fà 
del letto , po'cft al fìcuroima il pouero pere- 
grino per effere agiato , poco atto à correre, 
non potendo fuggire , rimate alla jt 'taccia , non 
fenza di/giacer della bella giouanctta : laqualc 
con la (ita pulitezza non mcritauatrouarfi nel 
letto cofi uilcofa . Mai fer nitori notiri, le 
nojìre fanti non hauendo tal' bora doue alloggia- 
re iloro foreflieri, ne mettono qualcFuno negli 
alloggiamenti de loro padroni:^ quella e la ca- 
gione , che il Pidocchio fi chiama pellegrino : ($ 
cofi fi uede per ifrerienza effer uero,cbe il mali~ 
tiofo fagace bene jfefg^ caua il^raneEo della 
? buca con le man altri. 

Or fu dunque , dtfjeil Re ,flando la co fa come 
tu di 9 che partito dobbiamo pigliare, per fuggi* 
re fenza fiondalo >o inconueniente alcuno , il fi>~ 
probante pericolo ì A cui il Car pigna . 

Potentijiimo Sire , i Fijici foglion bene jfefifo 
tagliare un membro guajh($ magagnato , pe r~ 
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che l* infermo non figuajìi tutto:e y l buon pafiort 
lena del gregge la rogne fi pecora , ($ amaxala 9 
accio ciucila non corrompa tutto l*ou ile • 

Vdito /t precipito jo partito, tojìo il Re tutta 
confutò, che da V una par te lo poneuain timore la 
fiera nuoua,dMdtraVafiicuraualafcde ch*egli 
haueua nel Biondo ,la lunga ijfrcricnxd della jud 
bontà della fuaprudentia,uir tu, ($ offeruanxA 
hauuta uerfo di lui, fcnxa dar mai un minimo J3~ 
fletto di fraude:e finalmente pe fondo più famor 
che l'odio, ($ più la confidanza che la paura, pen 
io un partito più fano, ($ che tenefjè la uiadel 
mexxo:ct delibero chiamare il Biondo a fi, et ejk 
minarlo tritamente fòpraqkefiacofa, r trouatob 
in d:toh,che noH credeud, gafiigarlo con efiliofen 
za imbrattarfi le mani del fùo fanguez cofa ucra* 
mente da Principe, degna d'animo Romano . 
Ma quejìo configlio noti piacque al C. ir pigna, co~ 
me quel che confideraua , efrcgli era per ejjer la 
rouina fua :efjendo neceffario chela fiiafrau* 
de uenijje àlùce,(ff pero difje • 

Signore il più pericolo fo partito , che uoftrà 
Macftk potejje pigliare , e quello che hauète ra~ 
gionato al prefentc : perche mentre che il nimica 
pen fa che i fuoi lacci fieno af co fi , non (olle cita 
che e* fiocchino, ma a/fretta il tempo da lui, (ff 
da complici ordinato : ma quando che egli inten* 
de che fono per ifcoprirfi, egli affretta lacok 
fa , per non ejjer colto al [omo, ($ bene fipeffo fi 
uede per quetto , di picciold fauilla ujcir gran 
• fuoco , che jempre ho udito dire , ($ ni fio per 
ifipericnxa chele in giurie djfiimulate fi ùendu ; 
cano più facilm ente 3 che quelle che (coperte fi fa 
1 portano nella fronte . Et pero quando a uoipar 
rejìc , molto meglio farebbe cViome ri *andafii al 
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yjw alloggimene, ($ tentasfi Vanimo\che per li 
fede che gl'ba in me, non farà gran* fatte, ch'egli 
getti qualche bottone ,col quale io difeuopra il fiio 
penfitcro : che fòglion bene Jfojjó quejìi defidcrofi 
di cofe nu^uc ,uanxarfi promettere nutre ($ mon- 
ti,dir che uerrà un di un tempo che fi potrà fa* 
Xf, (ff fi potrà dire\ tentano altrui per if coprir 
paefcfcnxa molti altri f'egniche fi notano y comc 
egli fi ha niente indicio della cofà,andro confide- 
ranno , fè egli baueffi apparecchio alcuno in c& 
fa, (è ordine, fègen te, fe lettere, fè co fa finalmcn te t 
donde fi potere prendere argomento della fua 
pesfxma fantafia : fi tu pur dubitasfi, chela, 
co fa non fujjecofi come ella mi è fiata porta,($ 
compio tengo per certo, menandolo per parte tua 
qui , te ne potrai chiarire da te Jìcjfo per molti 
jegni: come e una injòlita timidità, un tremar di 
uoce,un guardar qua là con gli occhi infocati, 
fiff>ettofi,dubbij : che bene fieflò la corrotta con* 
fcicntìa,contra à ogni prepar amento, o confati 
del delinquente, fuolc [coprire i fùoi penfteri: & : 
tnolte uolte nel fronte fi legge quello eh" e nel cuo 
re fcritto. Al Re piacque affai que fio parlare : 
($ cornandola , cheloponejje in opera. Come il 
Car 'pigna s^accorjè, che il fofjrctto baucua prefò 
alloggiamento nel petto del Signore , penso che 
le cofe douejfiro paffxr bene, ($ fènxa indugio (e 
tfando alle Slanxe del Bio)tdo,moflrandofi in uol 
to tutto mal contcnto.percbe il Biondo amor cuoi 
unente gli difife . Deb come fìaua tuttala Corte 
ntaninconofà,per non ti efifer lafiiato uedere già 
fin molti gior ni ,et peggio fliamo noiadejJo,che ti 
uogliambene Reggendoti cefi fijìidiofò , che ap- 
pena t;i ricono f damo . Dimmi di gratia la cagió- 
ne del tuo affannone ben puoi ejficre certo $ che 



fecondò l'amore ch'io tiporto,($ l'obligo ch'io ti 
tengo, (e in une fta il poter dare alcun refrigerio, 
c aiuto alle tue fatiche, che tu non mi hai (è non 
accennare . A cui il Carpiona. H ormai in quejlo 
mi-ero mondo non ha luogo nef cde ne bontà : il fct 
pere humano non può impedire quello , che fià 
dal cielo ordinato . Io non uidigiamai t che uno fi 
guadagpafjè grado dihonore , o di gloria Jènxa 
grandissimi pericolile conobbi alcuno >che figui 
dafifc per proprio configlio , che capitale bene ; 
ne intcji i che chi compraua il parer dagli [cioc* 
chignon banche per giunta la penitentia : nelef^ 
fi ftoria che non diccjje, che chi col zoppo ufàua, 
non caminauA poi dirutamente : ne fatti fauio va 
gionare,chenon diceffi , che più facile e k cadere 
k coloro che afeendono (oprale alte torri , che k 
quelli che fi fiatino in piana terra . A cui il Bion- 
do . Quejlo tuo parlare e molto [curo , ($ molto 
dubbio fo : ($ mojlragran (egreto di ifdegnatocu 
nimo 9 ($ quafi dijdctta col Signore . Cefi e come 
hai detto >rfyofè dCarpigna:($non per diffetto 
di me ftejjo.ma fòlo perche ricordandomi io quan 
do per ordine di SMxeflk ti condusfi alla corte, 
che non ti asfixeur andò k uenirui } che da me noie* 
fh la fede ti giuramento \che per quella ucnuta 
non riceuerejìi danno alcuno : Si che y come deficit 
tofo di ojferuare le miepromcjp,($ di non man- 
(ar deifufficio del nero amico , fon cofìretto,che 
cbe(ènauéga,k (coprirti una trappola, dentro 
dia quale .quando tu non ne fusfi auifato,fareb~ 
be fiacri cofà che tu rimane fi . Sappi adunque , 
che due mici cari amici, non fappiendo l'amore 
eh' è tra noi,($ glioblighi ch'io ti tengo y penf andò 
f forfè darmi qualche nuoua che mi piace fife , mi 
difièro , che il Re noftrs S ignore tutto pieno de 
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ird di (Regno , baueua ufàto dire : che ogni 
uolta ch'egli ti uedeua , per efprgli tu riujcito 
un difùtile , ($ fenxa parte che buona fia, ma 
nato folo per riempier cotefto uentr accio , egli 
non era mai fi allegro, ne fi contento, che non fi 
contri ftajjc } finalmente per molte cofe che di 
tegli dijfraceuano , egli era deliberato di farti 
la fejla (ègre t amente : che poiché di te non fi 
uedeua nino , fc ne uoleua tudcr morto . Si che 
ben puoi bora conoscere quanto fia uero quel prò 
uerbio , che dice : che i Principi fono come i Con 
tadini , i quali ogni anno ingrajpiLiiiiLPArco* 
poi fèl mariano. Subito adunque ch'io intefi 
tanta ingratitudine, ($ tanta crudeltà , oltre al 
uincoJo di' e fra noi , confederate le buone quali* 
ta tue , l'amor ($ la fede che gli hai fempre por 
tato , ($ ciò che bai fatto a fuo beneficio, deli* 
levai farti noto quanto occorrcua, anchora che 
a me ne potejfe uenire la difgratia del Signore* 
Si che Biondo mio,pen fa a cafituoi: tu (ci fàuio, 
non bai bifògno de miei configli , fòprd 
tutto ti ricordo il fare in modo, ch'egli non fi 
fappiamai ch'io bobina Ccoperto qurìtoembri^ 
ce . Adendo il Biondo , fuor d'ogni (uà creden~ 
xa, tornar ouina , flette buono fj^atio di tempo 
Jenxajore parola ,ej]endo all'improuifòajjh* 
lito da tanta impenfata malignità : dipoiricor- 
rendo aW ufo dello ragione con la difcretione,i$ 
con la innoccntia, tutto pieno di flupore rtfrofe . 
La prattica delli federati, de peruerfi ha 
fempre dato occafionedi inimicitie mortalijg 
fempre e flato la pietra dello fiondalo . .M; 
no fio mi! ti in quefta Corte , i quali jìimol attedi 
la inuidia , non potendo fopportar la magntffc 
ccnz.a del Re ucrjo di me , in haucrmi ufate tàn~ 
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te cortefie , fattomi tante cai rxxe 9 ($ datemi 
tanti gradi, cercano tuttauia con modi indirete 
ti , che S.Altexxa muti uerfò di me la fua uolon* 
ta . Molto mi marauiglio , anxi non lo poffo cre- 
dere , che fua M. deliberi incrudelire uerfò di 
tncjcnxagiufta cagione , ($ non poffo peti far e , 
che la uerita non kablna haucre fuo luogo . La 
diuina giuflitia , le leggi naturali , le ciudi, 
non permettono che alcuno Jia ga/ligato , fènxd 
che alle fùe de fen foni fi ponga l'orecchio . Da- 
poi in qua ch'io feruo a (ita Altexxa , non mi ri* 
morde la confcienxa di co fa alcuna : ($ e ben ite- 
ro quel detto in me , che chi potei do Jì.ir cade 
tra uia , giujìo c che mal fuo grado terra pai* 
eia '.chiunque fi mette nel mare, poti ndo andare ( 
per terra , follia fa lamentar fi fe da in if coglie : / 
chiunque fi mette al fèruigio di qua 1 fi uoghaì 
Principerebbe tèmpre pen} are > che per molte — 
Jègnalatc coté , che egli operi in fèruigio di lui , f 
(2> per molti piaceri che ne riceua y e forxa che 
gi 'incorra in wlti affanni , coli per li mali rap* 
porti,ccme per le malitiofè opere de gCinuidi \ 
Cortigiani : che ben dijfe un Poeta, che tinwclid f 
era figliuola della Cor te . lo ardifee a dire que*\T^ 
JlOfChio no commifi mai un mimmo fallo contra di f(\ 
lui: (è per ca f ohauefii fatto alcuna licita qual ^ £ 
che erroruxxo{ che ito lofio è flato per ignori 
xa f bper inadiiertenxu: che per luna cagione 
ne per l'altra mi fi uerrebbe minima punitione. 
Et (è da configli che io ho fedelmente datili,quat 
ch'uno non ha co fi a pieno fortito il de fiderai fi- 
ne \non e iìato colpa della mia pu ra ($ retta in* 
teutionc^ma malignità di fortunajaquale in tuU 
xc le humanc anioni, uuole al difhetto della no* 
tira prouidentia la parte Jua . Douereble pcn- 
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far molto bene SMacjìa anxi ch'egli incrudelijje* 
contro a qual f\ voglia, la cagione che lo muouc, 
& giù flambi tòno i relatori ,($fela qualità del 
peccato fi contiene alt'accu fato: molte, ($ poi 
) molte arconflantie ; perciò che il frutto de fio- 
) ri dell'opere inconft derate, c la penitenza . Ma 
\ alla mia rouina lo aiuta la (ha naturale inclina- 
nte , (3 un pentirfx d'effere flato meco trop* 
po liberale : ma forxa e foppor 'tarlo con pa+ 
tienxa , ($ commetterlo al giuditio , (3! allauen* 
I detta d'Iddio , che max nonlafib cauj'a iidetermi* 
\ nata , nelle cui mani fono le forze , ($ le uo* 
s glie de gran Signori, ($ le ragioni de Regnili 
primi fauori de quali fogliono effere più dolci 
s che mele , ma poi molto più amari che l'aflentio, 
> ($ più che il tofiico uclenofx . Et fe la uanaglo* 
ria del mondo, come fuol far bene JJrfjo molti 
altri , non mingannaud , s'iobauefli confide- 
rato quel prouerbio che dice . Simili con fimdi è 
f (3 gir co' fùoi , io non haueua a tettare al fieruu > 
( gio di Signore Stranieri , che bene poteua confi ~ 
A dcrarcla differenza eh' e da me a lui ; io mi pa - 
\ feo & herbe, i3 cidi carne, io fono animai manfò, 
CS> fer itile, egli ruberò fuperbo \ io ufo k du~ 
• rar fa tica , egli k non lauorar mai : egli e auex* 
xo a uiucre di rapinalo a mangiar quando me 
n e dato:($ cmmimteruenuto come alle mo fiche, 
lequali potendo uiuere fi cur amente conia dolcex 
%a de fiori , ($ de frutti delle campagne , come 
profun:uofi ($ temerarie ch'elle fono ,fi metton 
negli òcchi de gli buommi, donde fono bene fife fi 
fio cacciate con perdita della uita . Venendo d 
noia al Car pigna cofi di farete ragioni, come quel 
lo che (òtto ombra di medeina , por tana il calice 
Ukadciueneno fagliandogli le parole dijje ime gito ja 
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rehbe il rimedio che il ramarchio,cbe (bue i fat- 
ti fin necefjari), non fogliono i fati i(omc triade, 
perar le parole . Ben pcn Q> che tu dica, il nero , 
diffe aW bora il Biondo, ma tèmpre ti dolcrfi, (3 
dif creder fi con gli amici, fu alleggiamcnto de 
tribolati:^ tanto più decade in me queSlo,quan- 
toueggo manco [campo allamiarouina: eie ben 
che al Signor non piacele il mio male, eh gli 
piace , la malignità de turnici contrapelèra tan- 
toché non bara luogo in lui la confìderatione del. 
la mia innocentia ,($a me interuerra come al 
Capimelo con un 1 altro Lione, che fu cefi . 

Sopra Aufèlla, ($ poco lontano citila uilla 
del molto Magnifico Bernardo Rucellai in una 
tana affai ukinaalla Sbroda macìlra , un Lupo , 
(<$ un Volpone , ($ un Corno habttauan di com- 
pagnia : ($ pagando loruicino duo mercatan- 
ti > ftancandofi loroilCammclo , lo lafciaro- 
£0 in fu la Urada per morto: arr mando tut- 
ti tre quegli animali doue il poueretto giaccua, 
($ intefò la cagion de fùoi franagli , come che 
n\olto nencrefeeffe loro , lo menarono alla tana , 
& diedevgli molto ben da far jolaiionc ten- 
derlo tanto che egli sera affai bene ribattuto : 
($ parendo loro un bello animale , peti far otto fa- 
re un prefèntc a detto Lion loro ideino , il quale 
eglino bonorauano per Rc:($ cofi barcollon bar 
(olloni uc lo conduffero , ($ egli con poche for- 
xc che baucua , (jf con la temenza di uederji in- 
nanzi a un tanto Re, tutto bumile diuenutojn- 
ginocchiatofi , (<f baciatogli le realifiime mani 
gli diffe. Molto potente Signore, il difi e di fer- 
vere tua grandezza, ($ la fama de tuoi pre- 
clari fatti mi diedero cagione che io douefii cer'& 
car modo di uiuere apprejjo di quella ; Supplì-^ 

C vi 



DISCORSI 

coti molto affettuofamente che mi tenga per tuo, 
($ accadendo ti fcrua di me . Vergendo il Re tatt 
tabumanita($ fi cor tefi parole in un bacalare 
co fi termina o , non foto uolentieri lo prefe al fuo 
feruigio : mal'ajlicuro che non gli farebbe fatto 
oltraggio alcuno,^ li fece molte carexxe, (ff in 
finite prò ferte feceh rejìare finalmente al 
fuo feruigio ,dimaniera che per la lieta ciera , pe 
fauoriypcr la buona pafe tona e\iiuento fi graffo 

(3 fi frtfc 0 > ($ m m °à° Tiluecua il f elo , che 
non pareua quel dejfo : ($ già que y med jimi ebe 
Vhaueuano condotto in Corte , gli cominciauano 
batter 'c inuidia .Accadde ebe andando U Lione 
un dt, tra gli altri alla caccia , e'Ji rifondi o con 
un Lion fante, ($ fu forzato combattere cenlui, 
nella cuoi battaglia e y tocco tante ferite , ebe a 
gran fatica fcampanfa delle fue mani fi ridujjè a 
cafa uiuo , (bue trouandofi cofi male arr iuato ,1 ' 
li belando più l'animo d'andare in procaccio ,j 
condu/p ad atto tal J bora,cbe in altro tempo bau~ 
rebbe bìafimato jgaltrui : perciò ctfegli ($ tuU 
ìalaCorteJimoriuano di fame : ($ egli per la 
fuamagnauimitajnaggior affanno baueua della, 
'calamita de fuoi feruitori,cbe della fua propria. 
Onde i tre compagni (opra nominati, mojii a com 
pafiion del fatto fùo,l } affettarono un dt con que* 
Re parole . Valor ofe Principe , tenendo noi fi fi 
fi nellamemoriaigran benefici riceuutida uo~ 
jìra Altezza , innanxi dia crudel giornata del 
Lionfante, babbiam deliberato di mettere ogni 
nojìro sforzo,($. ufareogni diligentia, ebe qucL 
la non panica delle cofe ncccjjarical uitto . AL 
IccuiprofertcrendcilRe tutte quelle gratie f 
ebe per lui fi poterono maggiori , onde eglino 

foi trauagliano di tronar modo di ojjeruarc in 
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parte le loro offerte , dijjèro l'uno a l'altro. 
Quefio Cavimelo non è di nofira fetta , ne di 
nofiri co fiumi , egli uiue di herba , ($ noi di 
carne , egli e un codardo ($ uile , ($ noi ualen * 
ti, animojiy egli un cotaV pafiricclano 
noi attuti come il Diauolo . Meglio farà per - 
Jitadere al Re , che in quella fua necejiita fi 
firn a di lui, come di co fa inutile, fenxa pro~ 
fitto alle faccende dclRcgno,cgli ha molta carne 
($ buona,la quale non fòlo farebbe baftante al Jo 
uenirc alle brame di S. Altexxa, ma ne auan* 
xerebbe tanta per noi, che cene potremo fa- 
re unabuona Jatolla,cbe pur farebbe borameli 
tempo a cauare un tratto il corpo di grinxe . 
AWhora difje il Lupo . Non e co fa quefia ebe 
ragioneuolmcnte fi pojja condure con fua Mae* 
ila , concio fia che quando e 9 lo riceuc al ferii igio 
juo,eglil y afiicuro fitto la fede Reale, ($ fece* 
gli le prof erte , che uoi tutti ui fxpete con- 
* ciojia ebe non fi conuenga alla corona mancare 
di fùa par ola, come ioni bo detto, e* non fegli 
pervaderebbe mai fi feoncìa cofa. Allhora il 
Coruo,cbe faceuadel fauio, dell' afiuto. pr e* 
fi carico (opra di fi d'cjjcrncco'l Re , ($ dare 
ricapito alla faccenda^ pr e fentandofi dinanxi 
a fùa MaeSia.gli dijjcil Re. Orbe mcjjcr Ccruo, 
efi'egli anebora trouato uerfoai Infogno nefiro ì 
A [quale UCoruo con ardita ucce , ($ gefio molto 
animofò rifiofè. 

Serenifiimo Principe , io ho fempre fèntito 
dire, che non troua f (e non chi cerca >($ non ode, 
fi non chi ha orecchi , non uede chi non ha oc~ 
chi, noi altri che per la fame habbiamo per* 
duto ogni noftro finfo , poco udiamo , poco 
neghiamo , (j poco trouiamo . Con tutto ciò 
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hauemo pcnfito un rimedio per tua noStra- 
; con folat ione, ($ c quejb che tu amazxi il Cam- 
melo, il qiuHcome puoi uedere)e bello g ra f' 
(o t ($ non c del nojlro (àngue, ne di no>lra natu- 
ra , non e buono , (è non a empier la pancia . 
A cui il Lion forte adirato rifiofe . Perda Iddio 
il ccnfiglio tuo, ^ te pcsfimo confultore, che ben 
dimostri uilc uccellacelo, nudr ito di carogne , che 
in te non è ne fede ne ditretionc , bornon fai tu 
cheHCammelouiue fxcuro (òtto allamia parolai 
il Corno, ancor che uedejfe la furia del Re fon- 
data (itila ginjhtia,{$ murata con i'boncfla, non 
fi.sbigotti per quefh , maprefe animo col fàper 
che configliaua Vii tile del Re, fé ben era il con* 
figlio tcnxa bonetla, &ajfittigliandp un poco i . 
fio: argomentici la ruota delle uclate artifi 
chjè parole , difjc . Signor , (anta opiniate è la 
tua,($ degna di tanto fccttro, ma cofi danno fa k 
quejìo Regno, che (è ben alcuna ombra d'bonc fia- 
la difcaccia , Vùniuerfàì commodo lo ridnama . 
Supplico adunque a TMxbe diduo gran mali 
nefcelgailminore,neuolcrperla falutc d\in (è- 
loja rouina della moltitudine . Pen fà ebe nella ui 
tatua,conftfte quella di tutti nci& tu ti perdi, 
fi perdono tutte le genti dello Jlito tuo , (è tu ti 
conferai, noi tutti ci confcruiamo . E adunque ne 
ceff rio che wu fi pcrda,acch che tutti noi ci rv 
tritiamo . Se la bontà tua,($ Fbonorc di tua co- . 
rona,con la data fede,ti ritraggono da quetta ne , 
teff aria proufwne ,lafcia la cura a noi altri , ebe 
fidar a tale ordine , cbe'l mcdcfxmo Cammelo ti , 
chiederà pergratia , che tu faccia quanto ti fo\ 
. <ojifigliato,($ cofi nerraiad cflhe (ciotto 4alb\ 
obligo della data fede . Ra'legrofii il Re con que 
li (la proferta,{$ cjfredi il Coruo fùbitoalla con-> 
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ctufeone . Il quale andato a ritrouare i compa* 
gni, conto loro quanto baucua pajjàto col Re, (ff 
pregolli,cbe c penfàjfeero modo, coH quale fi de fi 
fe dcjiderata e (ceti tion alla faccenda, perche efii 
conofecndo ti Conto di eleuato ingegno , di buona 
diferetione y ($ ebe per andare a fico piacere, uo 
landò per il mondo qua la,poteua, ($ doueua 
bauer uedu te molte cofe . Dopo affai di/pu te , gli 
diedero carico di tutto il negotio . Poi che' l Cor* 
no s y accorfe che cofe era il parer di tutti, flato 
cofe un pocOydijJc.A me pare che noi babbiamo il 
Cammelo a noi,($ fèrrea dirgli abrogacelo che e* \ 
nón babbiatempo apenfareallacofa y tuttié > quat 
tro infeeme ce n andiamo al Signore , dotte fecon- 
do la proferta che noi ucdrete che io faro , uoi al ' 
tri fèguitando il medefìmo tenore ; indttrrete il 
Cammelo a proferirceli anchor egli, e cofe intefò \ 
ilmcdo ,reftati d'accordo, chiamato il Camme* 
lo fé riandarono al Reie'l Coruo facendo le bel 
le parole , difefe. 

Magnanimo fere, ricordandomi io de feruigi, 
che già tmti anni ho continuamente riceuutida 
ttojìra altezza che per mezzo di quelli io 
tengo quefta uita , tal quale ella ir$ ueggendoal 
prefentc la uitatua cofe affitta tribolata, 
auenga ch'io non pojjaapieno fòdisfare a gvan 
meriti, f accendo almeno quel poco che per me fi 
pup , ho deliberato offerirti quefìo pouero cor* 
picciuolo , col qua e e più bone fio che fi fàtui la 
utile uita tua , che e' fe prolunghi la inutil mia, 
che a me la parrà (fender molto bene, ogni ttolta % 
ch'iota dia per la tua fallite. Appena baucua fi- 
nito ti Coruo la fita affettuofa oratione, chcH Lu* - 
po con più eleganti parole, ($ più alto Bile ,fe* 1 
ce il medefimo, dopaluid V*lpOAC ncnuo!^ 
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fi moStrdr manco r he t cric*. Perche uedutoit 
Reiluolontario proferire de fuoi uafl'dli, coi- 
rne quello che ben s'accorfe douc la co a haucua 
a riufeire y moitrando con grata faccia tener * 
ft di lor benifiimo fodisfatto, li ringratio lar - 
gamente . 

Allbora l'innocente Camme!o,cbe non penfa* 
iia f che la cortefia delle lue profertc,douej]e ha* 
aere peggior fine, che fi bauefjcro battute quel* 
lede fuoi mali compagni, uoiendo fare anch'egli 
una bella diceria ; ($ con più lunghi miglior 
colori , d>fje . 

Sereniamo Principe , non mangi uoilra M. 
earni mal tane, dure a (mdtire , ($ generanti 
eattiui humori,come fon quelle di coloro che fi fon 
proferii innanxi a me, che à fkm , non che à uoi 
che fet e febr iettante pien di piaghe, far ebbo 
no danno, che ben fapete quanto gli h uomini , che 
di quelle cofe ne hanno uoluto inuejhgare il tuU 
to,abhorrijcono il mangiarne quando e* fon jk~ 
ni . Seruiteui adunque delle mie, che non fono d 
gufto dolci ($ fàporofè , ma allo il omaco facili d 
digerire , di bonifìimo nutrimento . Non hauc 
ua il maleauen turato C ammelo perorata ancho* 
ra U (ùa diceria , quando alRe,& à gli altri 
panie mill\<nni di ualer fi delle fuc prof erte, (ff 
benché il Re conofecffe ch'egli uhlaua la fede co* 
fatti, (e ben n'era affittito con le parole, tratto 
dalla cupidità inimica d'ogni honejìà, detto fat 
toglipofele mani addof]o,($ l'amaxxo , mangiari 
dofèlo poi a fuo bell'agio , (enxa ttolere che i ma* 
li configger t godejfiro dell'iniquità loro un fol 
boccone . Et cofi lo feempio del C ammelo , don* 
do fi cgl i Jìejjo con la propria bocca la morte, fi* 
ii%j y ni miferamente la uita jua. 
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Queffa nouelletta t*bo io uoluto contare, dijje 
il Biondo , accio che tu conofca , che egli non mi e 
nuouo il modo che fi tiene per le coniai gli JpL* 
Y iti inui di , maligni centra color ,c' e con la 
virtù, con la fedeltà fi fanno far L>rgo. Et 
perche io non uoglio col cercare uia di mantener 
mi il luogo , che io tengo appreso al Signor met* 
ter e la ulta a repentaglio ; io ti uoglio pregar , 
che (e nero e l'amor , che mi dimojlri , che tu mi 
configli in queSlo frangente ,c y nfcgnimi la uia 
come io pofja almen falnar la per fina , la quale 
ogni discreto dchhe cercar di faluarc , quanto li 
fia pofiibilc : che io accecato dal dolor e, ($ dal 
fopru r o ci) io mi ueggio fare , non feorgo uerfò 
eh' a buon fine mi conduca . Et il Car pigna . Co- 
me hai detto tu medefimo : giujìoc , ctfogniuno 
cerchi la fua falute , ($ debbefi per confèrua- 
tion di quella feujare ogni huomo } de non poten- 
do conia f or xa,cerca (àlnarfi con l*aflutic,($ 
con gl'inganni: [opra tutto fi debbe Slimare 
il nimico per picciolo che fia, tanto più il 
grande : perche chi altrimenti fa, gl'mteruiate 
quello , che non haguariintcruenne a due uccel 
li, il marito ($ la moglie . 

Sulla riua di Bifcntio,non molto lontano dal- 
la piaceuol fillade G uaxxagliotrijlauano duo 
uccelli^ quali cer cattano di fare il nido, per por- 
ui dentro le loro uoua . Onde dijje la f emina al 
mafehio , miglior mi parrebbe , che noi cercafiu 
mo luogo più ficuro che non è quejh,accio che fen 
xa fijpettò, nei potefiimo condurre a benei no* 
Siri figliuoli . Ailaquale rifirofe il mafehio . Dun* 
que non ti pare quejlo buono , doue c fi gran co- 
pia di ber he, fi fkporiie.un fiume che menai 
fin dolci pejciatclli di quejli paefi , ($ ajjai , 
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donde non baxxica molta gente,che ci pojjà far 
Hanno ? A cui !afemina,pregott marito mio dot- 
ee,che tu guardi moltobcne quello che fai, per 
che quando qui non fuffe altro pericolo che quel 
del fiume, fe per nofira mala forte ingroj)aj]e,co- 
me fe ben ti ricorda fece altra uolta,chc ci tolfc i 
figliuoli, or non ti pare ebe quefio fta pericolo da 
fuggire ì or qual maggior nasetti tu ? uuoi tu 
far come la Colomba,che domandata da una ghia, 
daia , perche tuttavia tor natta a far Cuoua in 
quella colombaia, doue mille uolte gli erano fiati 
tolti m .agiati i figliuoli anchora tcnerclli. 
Non le fèp pedate altra ri/pofia,!e non che la (ùa 
femp'icita nera fiata cagione, uuotu anche tu uc 
cello di tan ti anni, ($ di tanta ifyericnxa portar, 
ti dajemplice dagrojfolano ì Ma l'oflinato ma 
YÀto ($ perche haueua il capo duro , perche 
einon tiolcua moflrar di fare a modo della mo* 
glie, che e una ualentcri'a dclli (ciocchi , per cofà 
ch'ella gli d:ce(]c,mai non uolfe partir di qui.On- 
de ella;3cn fi può dire, che l'bttomo non ha nimu 
co maggiore che (èfiejfi, ($ quello mafiime che 
per non credere ad altri, xonofeendo d 'errar r„ 
uuol più tofio ft>xrc nella fua perfidia con fùa 
danno , che moflr andò di non faper,con (no utile 
accettare il configlio de gli amici,($ tu fei uno di 
quegli, che per mofir ardi non Rimar le amore* 
noli parole della tua cara confine , come mólti , 
de in altro non fanno moflrar e dejfer udenti 
che in que fio , più tofio uuoi rouinar con la ca- 
parbietà tua , che cfdtarti col buon 3 configlio-, 
di chi ti uuol bene : (3 accadratti come alla Tc~ 
ftuggne. 

. Su Porle d'un Laghetto , ch'era uicino a certe 
•Y^halxe Jòpra le co/le dì A 'guano Jlauano una Te*- 
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faggine, due altri uccelli , purd\tcqua: 
aneline per lor mali Cor te, che in quel paefe in. 
tutto un'anno no)t ni pioni mai: fiche ilLago ri* 
mafè fènxa goccinola d'acqtw.ueggendo gli necci 
li il gran (icco,pernonfi morir di Ce te delibera 
remo di bufear luogo donefujje deli* acqua: e per 
la Slrcttaamicitia che e' teneuan con la Tcjìuggi 
ne,anxi ch'i par tijjcro le andarono a far motto: 
onde la poveretta ueggendoji .rimaner folafà 
fènxa ordine di poter bete» con gli occhi pieni di. 
lagrime,dij]è loro . Amici miei dilettisjimi, a noi 
non puomaimancar l y acqua,che con un nolo potè, 
te in brene Jpatio arriuar ili luogo doue ne fia à^. 
uojlro diletto : ma lafciate dire a me poncrina^ 
che fenxa non pojjò fare , trottarne non mi. 
bajìa ranimo : che benuedete conte io fono gra* 
uacciuola, (jmale atta al caminare. Gran dif~ 
grada è la mia nel uero , che de ne io no mi con - 
uien portar lacafà addójfo : ($ pero amicimiei 
dolciumi, firn noi ha luogo pietà , o mifericor* 
dia , che fo nel' hanno, fi nulla ni col dtfla nojìra 
amicitia($ antica conuer fattone , habbiate^eom, 
pafiione alla mia mijcria,($ fate ch'io ni fia rac 
comandata , che fifitfp pofiibile,io dejiiierereil: 
uenirmene con efjouòi . Mojjcro le parole della 
poco auuenturata i duo uccelli aduna ucrapie* 
ta,($ fi le dijjcro. Sorella cara.noiuon potremo 
mo bauere maggior contento, che compiacerti: 
ma non cifiojfcrijce modo alcuno di potere mette 
re qucjìa copi ad e feto, (alito che [e tu pigliaci 
un buon pexxo di palo, uiti attacafit co' dat- 
ti,^ lo tenefiipiu tiretto che tu potefii , ($ con 
tutta la tua forxa : ($ noi due poi col becco, 
mo da una banda,^ L'altro dall'altra , pigliane 
do il detto palo, 0 uolandoccne a bell'agio ti por 
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tafiimo douc fuffe da bere . Ma a cagione cbe di 
qucjìo nojìro partito,non t'intcrueniffe fcandalo 
alcuno,egli farebbe neceffcrio che tu ti guardaf- 
yl <i* co/a:0 quejto fi c y cbe (e nefjuno di quel 
li che ti uedejjero andare per aria in cefi nuoua 
forma, ($ per queflo (i ridc(firo,o fi burlajfro 
del fatto tuo 9 o ti domandaflero di coja alcuna,cbe 
tu per niente no rifJpodejUk pcr(òna,ma f cmpre 
facefli uiftadinon gli uedert , non li udire 
ma lafciandoli gracchiare, badafii a ir peH fatto 
tuo . Et ella fènxa molta replica, dijp . Cbe fa* 
rebbe ciò clfcfii tioleJJero,($ coji fènxa dxreaU 
tro,ritrouato il palo,($ attaccataci la TcJfaggU 
ne co denti, (jj gii uccelli col becco , ne la mena* 

uano fènxa una fatica al mondo cra H V m 
bello Spettacolo cbe mai fi ucdcjfc,($ ognun dice 
ua,cbepuoejJere qucjìo ì ($ ognmn fe ne face <- 
uam irauigna, ($ ogmun fene ridetta , (ff tra 
spoltri certi uccelli per darle la baia,come fan- 
no i fanciulli quando chieggono le maf ebere sgri- 
dando dimenano . Hor cbi uide mai uolar Te- 
Jluggine tob.obja Tejluggine noia , dalle la bx* 
ia , clfc la Tcjì aggine , ($ cotali altre dande . 
Il che udendo la Te fileggine, ($ uolendo far del 
fuperbo,anxi delpaxxo,fen*za ricordarfx delle 
ammonitati datole , piena di uanagloria dijje, 
o uolfc dire , per parlare più corretto . Io uolo 
fi , orbe , cbe ne uuoì tu dire ì Et a mala pena 
b ebbe apertala bocca, cbe la) f ciato il palo, douc 
la flaua attaccata co denti, cadde in terra, ($ 
morisfi,($ uogliono dir molti, cbe cadeffe uicu 
no alla caCa del lauoratoredi M.Anotonio Ma* 
ria di MM*rumo % ($ che la f or offe il terre- 
no in modo, cb : V gli ne ufei quella acqua, che fa- 
quella bella fontana > ma qucjlo io non l* after ~ 
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wktW per nero. Ben conobbe il marito il buon 
ionjiglio che gli dauala moglie con qucjìo e fon* 
pio , che buono era leuarji di quiui , nondimeno 
per non dimoflrar di tenerne conto, non la uoL 
fc udire , ($ ingrofftndojì Bifentio , poi che i fi* 
diuolieran già gran duellile più ne meno gl'in* 
teruinnc di quel chela fonia moglie gli haueua 
profe tifato . Qji conosco io ben di mancare k 
non porre unanòucllctta y cl:e accadde un tratta 
k un amico mio in Roma , per mojìrare k quejìi 
fciecchimariti,cbcillafciarji molte uolte gouer* 
narealle donne loro , k mariti, k figliuo* 
li,($k tutta la cafac molto più utile , che uo* 
ler y eglino amminijìr are ogni co fa , i quali hor 
tornando dalla tauerna furiojt, hor dalla bifeaz, 
%a dijpcrati , bor dalle meretrici fuor di loro , 
uolencb far dell'huomo , ejjendo bcjlie , mo* 
flrar d'rjjer fignori , ejjendo dissipatori , man* 
dano male , rouinano non (oh la robba loro pa 
trimoniale , mala dote tteffa dell'infelici donne ; 
le quali partiti jl dalle amoreuolexxe mater * 
tic da patemi defidcrij fon uenute k tribo* 
lar con un paxxo profuntuofo marito , 
non mi mancar ebbe l'esempio di molte ueneran* 
de ttcdoue , le quali rimafie con carico de figliuo* 
li, ma con poche /acuita, ($ con gran debiti, 
hanno fatto in modo eh' egli c fiatone celarlo con 
fcjjare , che la morte delor mariti c fiatala fa- 
Iute della cafa loro , marne ne uoglio pajjare di 
leggieri, perche non giudico cjjcr bonetto , fra 
gliefanpi delli animali non ragioneucli di fé* 
re faluatiche , di pcfci,($ di uccelli , poner quel 
li di tante uatorofe donne , ma forfè altroue, jer* 
ucndomi le poche /acuita del bajjò ingegno , co- 
me altra uoita /e ci,moJ\r eroiche le donne none- 
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ho di minor uirtìi , o di manco pregio , che fì'amò 
voi altri : Fa fero ritornando a donde mi era 
'partito,dice : che ^uccello ntafebio poi crebbe 
perdutila feconda uoltai figliuoli , per non ha- 
uer uoluto dare orecchie dia (ua.fàggia con'òr* 
te, raguno injieme quanti più uccelli potè hauer 
per quelle contrade. ($ tu tti in freme gli meno (è 
co alla Cicogna Jaquale lui teneu^t Signoria fa> 
f ra di loro : ($ prefentatifi d (ito coietto, il pà 
dre de perdu ti figliuoli ', poi c'bebbe raccontato 
lafùa fciagura,perpartc di tutiiydomando aiu* 
fo et coujiglio alla S ignorarcelo che un altra ud 
fanon intrauenijje ad alcuno di loro fi fatte du 
fgratie . Adendo la Signora Cicogna il cab , ($ 
cono (ci u tà la poca p ru den tia dell o u ccellac ciò > 
con manfccto afpetto,($ benigne parole li riffco* 
(e : Amico ,paz<t cofa c non iiiimarc ciafeuno fc~ 
tondo il poter ftio, &> più pazza cfjwrji'd mani* 
fe&Ó pericolo,^ fuor d'ogni bumano f entimcntQ 
rimetter nifi la feconda uolta . Certo e, che il de* 
bile non fi dee mettere a combattere col udente, 
che tempre gVinirauerra corneali Or cloche uuò__ 

i+rt* le urtare il p ozo: pero impara da qui innan 
xijnftemc con tu tti i tuoi compagni , d non uolcr 
pc rfidiare c ofttro à chi pu ò più dite, che chi fa 
rd il contrario, non fclamente fèn'haucr a il dati* 
no,ma ne farà daglihuominifaui beffato, tut- 
to tin to di iter gogna . 

Quejìa nouella ti ho io uolu to dir e, difife il Car 
pigna, per mojìrarti,cFegli non è partito ficuro 
proiure le tue forze col Re,ma bifognd ?ar te, la 
ajìutia,(f) V inganno . A cui il Biondo : Il miglior 
configlio,ch*cgli mi paia poter pigliare in que^ 

\ Jìa cofi , è non mojtrar a S.Macfla fembiante di 
dterato,ma con quelmedefimo uolto^cb'io Jcleuà 
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nudar gli innanxi 9 che in qucjìo modo petto ocù* 
lata fide chiarirmi della fua, b buona ornala ue* 
tonta : laquale rifolu tionc non piacque punto al 
Carpignx, (limando, che (e il Re non uedeua in 
lui fegno di animo l~ollcuato y ch y eglici rimarrebbe 
fotto y ($ reuinato($ uituperato: ($ con qucjla 
paura lidijje . Signor Biondo /e quando tu farai 
nel coietto del Re y tu ucdefii y che tutto fò/Jrcttofo 

^ùfifijP Sf* occ ^ *ddcflo,($ mojìrafieunaaffct 
tataattentienc per udir le tue parole > ftejje 
coft /opra di fèychc ogni minimo mouimcnto li fa* 
cefie alxare et fcuoter la tejla,tien per certo che 
egli è mal volto uerfo di te : habbiti l'occhio , ($ 
mettiti a ordine alla difefa , che col mojlrar fio* 
rcxxa($ or dimento, ($ col uederti acconcio a 
far refijlenxa , potrebbe accadere chV lafciajfe 
per aWhora di dare ricapito al contamin i 0 ani 
mo fiio : ($ tu in tanto Ccoprircflipaefc. Piacque 
il mal configlio allo sfortunato,pen(ando che e'ue 
ttific dafenno di caro amico , (3 co fi s'inuiballa 
prefenxa di SM.pcr chiarir fi del tutto . IlCar 
pigna in qucflo mexo fè n'andò a ritrouar il Cu* 
gino y (j tutto allegro gli difjè : Arriuata e l'ho- 
ra della nojìra liberta : fiorita è la flrranxa del 
lanoftr a gloria : fruttificato hanno con larga co* 
piale bene intefifute fallacie : /or tifo ha pro- 
serò fine il uiluppo delle ncilrc fimulatloni, £3? 
de noftri ar tifine fi configli. Il Biondo dalle mie 
parole pcrfuafb,fe ne ua a palaxxo y cHRc tutto 
commoJJo,($ alterato dalle mie riuolturefa/fvt* 
ta pieno di foretto di rancore : coft lene è 
te fa la trappola, che impofiibilec \che la non ijcoc 
thi y ($ che non ni rimanga b l'uno b l'altro . 

Arriuato l'innocente Bue anxi al coietto 
Reale, ($ ueduto in SM. tutto quel fioretto jtuu 
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tiquc (ègniycbcl fellon del Car pigna li haueUÀ 
dileguati,® parendoli già cCejJère affrontato, 
ricordata fi del mal configlio del pefiimo configlie 
re, recatoci in un tratto jòpra di fe,paruc che uo 
lejje inuc/lire il Renlquale accortoci dell'atto, 
come auuer tifo dalCarpigna, tenendo per fcr* 
mo che la cofa fuffe paffete* come gliela baueua 
eglidiuifàtaJcAxa più affrettare, andò alla uoU 
ta l'uà,® dopo una lunga battaglia , Ce lo pofe 
morto a piedi : clx cofi fi fa nno le giuSlitie nelle 
corti de ferqcifi imi Lioni : con tutto cbcH Re 
fuffe più animofo,® di più forxe cbeH Bue, non 
dimeno hauendo a far con di/perati,ottene la uit 
tona molto fxnguinofa : della qual co fa ve fu la 
Corte tutta fot tofopr a, ventuno ne flette di 
mala uogli t . A 'Ubera il Bellino con molte più a* 
gre rampogne che prima, comincio a riprende* 
re il Cugino*® a dirli : Vedi quanto c /lato dan 
no r o>($ pcrucr'o il fine* della tua Jcelerata iva- 
prefa . Tu bai condotto il Re tuo Signore in 
ejlremo pericolo , morto i* amico, conturbata 
contrijìata tuttala corte, et c): a tee peggiorai 
macchiato tc,($ tutto il tuo parentado di tradì* 
mento : ($ tieni a mente che a capo del giuoco, tu 
ricorrai di qucflo tuo md feme,quel frutto , che 
fanno le federate terre, cult iuate dafceleratifti 
mi agricoltori . Nepcnfare che la diuinagiujìi* 
tialafci impunita mai opera cofi abominatole, 
anxi quanto più tarderà k uenire , tanto cadrà d 
poi con maggior rouina. Tu, ne temi Iddio , ne 
ami il profano : non uuoi bene (è non a te , ne fai 
il nna fc non di te : ($ per la tua disordinata am* 
bithne,frocurercJlila morte di tutto un Regno, 
lo fi bene, che qucjìc mie parole hanno a far pò* - 
co frutto ; che ncjjuna cofa e più gittata ukt I 

che 4 
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la riprcuf ionc ht efa \ tì <fre pan e ca pace del 
gin/ fa , ne teme Ugafiigo delle opere peruerfè : 
fiche diteti *io , fe non mi bauejii eurd , incorrerei 
tecotn quello che incorfi uno uccello con una 
-Simia. * " % ■ 

Nella amenijiima natie di Bi(èntio,fra*Gri* 
pinola , (f$ Cant agrilli , quafi uerfòil fumé fi 
ragunareno una notte [òpra uno arbore certe 
Simie y (ff come e'fujfe di uerno,e'l freddo gran- 
de > reggendo rilucere un di que' bacbcroxxoli, 
ebe 1 contadini chiamano lucciolati , i quAi bannj 
quaji quel mede fimo folendorc ebe le Lucciole f 
ma non uolano , anxi fi fi anno appiattati per le 
fiepi : pensarono che la fufje una fauilla di fuo- 
co , la onde e* ut mifer {opra di molte legne fec * 
che, un poco di paglia, ($ cominciarono k 
foffiare in quel baco , per accender del fuoco . w 
Èrano albergati a punto la notte oleum uccelli 
[opra di quell'arbore, tra quali ue ne fu uno che 
gli uenne compafiione delia nana fatica delle po* 
nere Simie , pero feendendo dell'arbore, dif* 
fe loro . Amici , il di/giacer ch'io piglio del non 
profitteuol trauaglio,cbe noi ui prendete per ac 
tender que fio fuoco , mi ha mojjò a uenirui a di* 
re che uoi gittate uia il fiato , c'I tempo , concio* 
fia , che quello che uoi uedete rilucere non è ftu> 
co,ma un'animaluxxo,cbe ha naturalmeitte quel 

10 {jplendore abbacinato, che uoi uedete .AlquaLe 
una Simia più dell'altre profùntuofa , ($ forfè 
paxxa,dij]e:Le poche faccende che tu baiM.uc* 
cello, anxi fcr uccellacelo, ti hanno j atto piglia* 
re briga di quello, che noi ci facciamo , come quel 
che non confederi quanto fia ufficio di (ciocco 9 

11 dare configlio a chi non ne dimanda. Ritorna* 
ti a dormii e, (jlajaa la cura a noi de fatti no* 
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firh che fè tu uon feifauio y tu potrei i forfè ftt^ 
uarc quel che tu non nai cercando . Il fcmplice 
deWuc cello ,che penfaua pur con la fua importu 
trìta farle capaci dell'errore loro,duc o tre uoU 
te fi rimifè a replicare il une de fimo , in modo che 
quella Se imia montata in colleraje folto addcff\ 

fè non che e* fu dcjìro ($ ualfcfì del uolarc , la 
ne focaia mille pezzi . Simile alla Scimia fei 
tu , nelquale ne con figlio , ne ammonitioni hanno 
più luogo : ($ jimile alVuccllo far e fio , fe perfe- 
uerafìidi riprenderti ammonirti : tcc ° m * 
auuerr ebbe, come alla putta co y l padrone . 

Nelle parti di Bacherete , città popolo fa ne 
monti di Cotto ( fecondo che giami racconto un ne 
iterabile facer dote ^chiamato fraCuculio, cheb* 
he ingouerno l anime di quelle contrade ) fu un 
certo Mercatante y il quale haueuauna bella mo- 
glie , la quale uiueua innamorata <fuH gs.is.ntc 
gioitane fuouicino; au uenga che'l nutrito bit* 
uejjè qualche fent or e > nondimeno non lo fapeua 
di certo, ($ parcuali fatica a crederlo : co- 
tne accade bene fieffo in Jimil to(è> che tutti i (ir 
nitori di cafone uogliono più per la padrona 9 
che pel padrone : perche Mona Me a ua fteffo a 
torno , egli non nepoteua ritrar co fa ueruna. 
Onde egli fi deli Uro di allenare una diquejìe 
putte y che uoi chiamate ghiandaie , e y n legnarle 
parlare y et far miWaltrcmarauiglie: acciochc ci 
la poi le raccotafje tu tto quello che la moglie face 
ua: uennegli fatto di manierale la (èra quan 
do e'tornaua in cafaja putt alche haueua offerii* 
io ciò che ui fi era fatto il di filo per filo , (3 fe* 
gnoper fègno gliele raccontali* ch'era peg 
gio,la lo confort aita a caligarla . Et uenendo un 
di fra glialtri/innamorato della moglie a pren 
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derji piacer con leija buona putta che uide ogni 
cofano racconto la fera al marito,^ inanimilo a 
darle delle bajìonate : donde egli pieno d'un mal 
talento , an eh era chelagliel ne gaffe , le fece di 
quelli oltraggi 9 che quc flc cot ah donneili fintili 
accidenti fi guadagnano bene frcjjò . Onde ella 
~foi,che credeua chele feruc l haucjfèro feoper^ 
ta,tutto dt legridaua,tuttodì leperjtcrfàua , in 
modo che quella cafa era diuentatauno inferno: 
lepouere ferue che s'accorfero donde ueniua 
ldcofa,undì tutte di accordo le diserò. Padro* 
na,nejfuna ragione confate , che noi paghiamo 
la pena del danno che uifala mala putta : Sap* 
^iatc adunque che ellac y chc ha (coperto le uo* 
Jìre magagne >($ di tutto le diedero icontraTcgni. 
La padrona udendole co fi parlare >comc che mez 
xo ne fuffé infoftettita , tenne per certo che cefi 
fuffttà monto a un tratto in tanta collera con* 
tro la puttanella andò alla uolta jua per amasi 
xarla allotta allottaima péfàndocìft meglio,dijp: 
S'io Famazzo, il mio marito penjara fùbito y che 
quel ch'io non li ho uoluto confejfarefia il uangc- 
lo. Meglio fircttreuir modo che un'altra uolta 
la tri/la non mi poffa più r acculare . Et una not 
te che'l marito non era in paefe, hauendofi fatto 
uenire il giouanc gommando ad una delle ferue, 
che fonaffe intornoal capo della putta un cam* 
panaccio, ($ un altra che le tcncjje tino jfec~ 
cbio innanz^ac cioche la uijl potefle dentro uede • 
re ila terza con una fiugnale far uzzolaffe dell* 
acqua addojjò . Qucjla faccjjc romore co fonagli, 
quella dimenale la gabbia,^ (òpra tutto face f 
prò di molto Yomore^n quella guifa tribolando 
tuttalanottela cicala della putta Ja non potè 
vedere ne udire cojà eh? fi facejplagbuane con 
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tratto ci partiamo . Più bonetto farà dunque che 
cgniuno Jene pigli quella parte, che per hora 
gli fa dibi fogno il reftantc, lafciandolo in com 
mune , lo af condiamo in qualche fecrèto luogo, 
dotte quando ci parrà al propofito, tutti due 
d'accordo lo tieg?iiamo a cattare di mano in mano. 
Il buono buomo,an%ilo fciocco,cbc non penso che 
egli hauefife parlato con jimulata mente , ($ con 
maluagia intent ione , non fi accorgendo dell'in* 
ganno,difife che tutto gli piaceua:($ cofiprefonc 
per allhora una certa quantità , nafeofero il re* 
fio fottoad uno arbore , cheeraquiuiuicino, ($ 
allegri, (j contenti, fc ne tornarono alle loro 
ca ( t è. Venuto poi V altro giorno il fraudolente 
compagno , fe ne torno al luogo dello afeofto te* 
foro, furtiuamente cauandolo, tutto fc lo por* 
to a cafa . P affati alquanti giorni, il buon'huomo p 
c pur come dicemmo , lo f iocco , ritrouato il 
compagno , gli difife . Già mi par tempo , che noi 
andiamo per l'auanzo dehtoflro te fòro , perche 
io ho compro un podere , uogliolo pagare ,($ 
farne mille altri mici fatti, come accade. Alqua* 
le rtfipofe l'altro : ($ anche a me interuiene il 
tnedefimo, ($ pure hora io haueua penfato di 
ucnirtia trouare. Or fu adunque in buon'hora 
andiamo per efifo , ($ cofix tutti due infieme , me fi 
fafilauia tra gambe , fe n'andarono all'arbore 
del te foro , cominciarono a cauare a punto in 
quel luogo, dòue lo haueuano nafeofto: ($non 
ue lo trouando , comincio il ladro k gridare^ 
Jcuourfi , che pareua impazzato , dicendo. 
Certamente che in amico alcuno non fi trouapiti 
nf fede ne ucrita : frento e l'amore , nette c 
diuentata la carità : nefifuno , nefiuno , traditor 
ribaldo , ncfjuno l y ha potuto rubbare ,fe non tu * 
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Al femplicello, che baueua più uoglia, più hi* 
fógno di dolcrft di lui,ejJcndo in un. tratto caduti 
da tanta frcranza , gli fu conueniente in quello 
fiatino f tifar fi, far mille facr amenti, ch'egli 
non ne fàpeua cofà alcuna, che non l'haueuane 
tocco ne ueduto . All'hora gridatici ben quell'ai* 
irò : ah traditore ajftfòno , nejjuno fàpeua que* 
fio fcgrcto,fc non tu: niunol'ha potuto tor fe non 
tu, ladroncello trijh al Podcfà,al Podejìà, ch'io 
intendo di fare ogni sferzo , chela giujìitiahab. 
bia fuo luogo : cofi tutta uia rimbrottandoci 
l'un più che l'altro , fe ne andarono dal Podejìà . 
Il quale dopo una lunga alter catione , ($ molte 
(oje dette di qua ^j* dilafenza conclufione , do- 
mando fe alcuno fujfc flato prefen te, quando e'io 
mfcojcro : A cui il fellone con un uifo baldazofò, 
($ pieno d' alter igia,come fe tutte le ragioni fu) 
Jero fiate leJue,ri/j>oJè : Sì Signor e, egli ui era 
un tesìimone -^arbore medefimo, ir ale cui bar» 
le era najcojlo il te foro, per diuina uolontk , ac- 
cio la uc'rita fi fcuopra,ui dira il tutto : egli, 
{(e Dio è gittjh) (coprirà la tri/ìiiiadi cojìui, 
fcc'nc farà domandato. Allhora ordino il Podc* 
fjfà , che che Ce lo mouejjè , di trouarft ia mattina 
uenente in fui luogo con ambedue le parti,dicen 
do: che quitti intendeua determinare la caufax 
(3 cofi dalmejfo fece loro far commandamento, 
(òtto pena del fuo arbitrio , dir itrouar fila , co- 
'me fi era detto, oltre al far fi dar buona ficurù 
dirapprefentarfi tante uolte , quante uolte . 
ta qual determinatone piacque molto al mal fat 
tor e , come quello che haueuaun pezzo prima 
penfato un certo fuo tranello. Si che andatofene 
a cafa , ($ ritrouato il fuo padre , li difife : Pa- 
dre mio honordndò , io tiuoglio manifejlare un 
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gfttn fegreto,il quale fe in fin qui io non ho uo* 
luto [coprire^ fiato per non mi parer al prò* 
pcftto . Sappi adunque, quel te fero ch'io deman 
do al mio compagno, 10 me defimo l'ho rubato. per 
peter con più agio (o&entarte in quejìa ultima 
uccchiexxa y ($ condur lamia j amiamola d quel 
termhte, ch'io tu dcfideriamo. Ringratiato 
fia Iddio,($ la miaprudentia,che la cofa e ridot- 
ta in tcrmine,chc (e tu uorrai,e'fara nofiro Jenzd 
una replica : cefi li racconto quanto fi era ri* 
mafio co'l giudice : poi figgiumfc : Pregoti 
adunque , che tu ti ucglia mettere quejìa notte 
dentro alla fcorxadi quell'arbore , doue funa- 
feofto il te foro , la quale c benijlimo capace d'uno 
huomo ben grande ,/i che tu ui capirai a tuo gran 
de agio : (j quando il Podcjìa domandcraall'ar* 
bore ychiha portato uiail te foro, ($ tu con con- 
trafatta noce, che paia che efea dal midollo dello 
arbore : ridonderai , ch'c il mio compaguo . Al 
quale il ue cchione ,che di tali cofiumi era , cIk il 
figliuolo uolendo famigliare il padre, non fi po- 
teud ragioneuolmcnte portare altrimenti , che 
egli fi faceffc,riftofc : Figliuol mio carolo farò 
tutto quello che tu uuoiicon tutto ciò Ja cofa 
mi par molto difficile pcricelofa,($ dubito 
di fcandalo,($ che c'non ci interuenga come 
d quel uccello , che uolje amaxxare quel Jet pen- 
te, (f) odi come . 

Nella Villa difilettole 9 in uno albero molto 
bello ,ma non fo in qualpoderefaceua il nido una 
ucello ogni anno appreso lidimoraua una 
Serpe: la quale bene Jpefjo li diuoraua i figliuoli, 
poi ch'erano gradicelli: la onde il male auuctura 
to uccello fi ritrouaua d'una malauoglia,et pieno 

d'infiniti dijfiiaccr rM primo era un defidcrw $frc 
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nato, che egli haucua di uendicarfi della riceuu~ 
ta ingiuriò : ? altroché andando la cofa tuttauid 
per un medefimo uer(o } gli bifògnauapcr forza 
partir fi di quelluogo,nclquale, tolto uial'impedi 
men io di quella Serpe , egli uiuca più con tento 
ci) in altro paefe : (3 crede ft alcuni , ch'egli ui 
fujje forte innamorato . La onde egli fi delibero 
in tutto (3 per tutto di pigliar ci fu qualche par 
tito,($ hebbcne parere con un Gambero , ch'era 
dottore in legge $ 0 aleggiali.! preffo alla fonte 
della Pieue, col quale già molti anni haucua tenti 
ta una Jlretta amicitia . ledendo il Gambero il 
fuo trauaglio , non gli dijjc altro, fc non : uienne 
mcco,($ cefi lomeno aduna cauerna, doue Jìaua 
un certo animale , che io non fo il nome , il quale 
per natii ra era molto nimico della Serpe, piti 
uolentier fi cibaua di pejce che diueruna altra 
cofa,\($ fatto qucjìo gli dijje. Quello che ante 
parrebbe che tu } acefii, farebbe qucfto, che tu pi 
gliafii di molti pefei, più min u ti } (j ponetegli 
Pun dopo l'altro dalla bocca di quefla tana ,fino 
al buco della Serpe quefio animale , come jen* 
tira l'odore del pefce, ufeira fuori,($ comincie* 
rà a mangiar fi que pefciolini,($ fèguitandol'un 
dopo l'altro fi condurrà alla fianca della Scr* 
pe : doue condotto che farà , io ti prometto , che 
egli non ne (entità prima l'odor e, che da na 'tira 
le Olinto forzato , e'ie torra la uita . L'uccello 
che (come ft è detto) non fi farebbe uoluto par* 
tir di qui,($ era Stimolato da uno sfrenat o difi* 
derio della uendetta 9 con ogni diligenza, mife ad 
effetto il dxto confido . La onde P animale f entità 
' tlfitodel pefee ,ufccndo della t'ana,($ com 'tncian^ 
do a mangiar (eli Puh dopo l'altro , arriub alla 
àttx&ftanza della Serpe, (fi ue Ramazzo : ma non 



DE GLI ANIMALI. 4* 

jì battendo con quei pefci canato* k fuo (ènno IdL 
fame ,p enfimelo forfè che fidi' arbore dotte l' necci 
lo hauena il nido, tic ne farebbe qualcVunaltro , 
fi ni fal(è y (f) non ne ne trouando,uide che nel nu 
do dell' ne cello, che cofi artificio fornente quiuil'ha 
tieua condotto y er ano cinque uccelletti ,qnafi allho 
ranati y ($ fubito (è gli mangio fenxa unadifite 
tiene al mondo .Non dubitar padre (diffe il fi* 
gliuolo y ndito ch'egli hebbela noueliettaychc qui 
non e coteSio pericolo : na pur fi cur amente (ò? 
fra di me . Creditu che io non babbia confederato 
($ proueduto ogni co fa , che (e io non la uedefii 
fatta, io arrifchiajii la nita del mio dolce car< 
noi padre ? Non haner penfiero : che al diffrct to 
de nimicinoftri,noi goderemo ilrejìo deitempo , 
fenxa bauer paura d'un difagiojo d'un lifegno . 
Et cofi il più tri/io che fauio padre,s'ando a na* 
feonder la notte in quella fcorxa dell'arbore del 
lo fcandolofòteforo. Laittattityt negnente furo* 
fio il Podestà conia famiglia, ei due litiganti, con 
dtriajlai al luogo determinato , dopo molte 
($ molte conte fe , il Podcfìa domando l'arbore 
con alta noce, chi hauefje inuolato il tefòro : Allho 
ra il mal necchione,' ch'era afeofò entro Morbo* 
re,rifipofe : che il buono hnomo l' hauena rubato . 
Vdcndo il Podéfta la rifa>Vxa,fu ad un tratto fo* 
pr agiunto da tanta marauiglia, che egli flette 
un buon pexxo fenxa poter fanellare , pareiu 
iio alui,ct a chi era d'intcrno,un gran miracolo, 
mxittupcndOfUdircuna noce nfeir d'un'arbo- 
re : ($ già parcua dire in fra di (e:Hor uedi 
quanta forxa baia uerixa , quando rientrato in 
Jòjpetto di qualche inganno, per chiarir fi del tut 
to,commAnd\ch' intorno all'arbore fi accojhifje* 
ro dimolte legne } ($ ni Ji mettejjejl fuoco, pen* 
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fando che fe ht queiio arbore fajjc qualche diui* 
no fjnr ito, egli forfè non arderebbe , fe ui ha* 
ucjjc inganno facilmente fi palcfarcbbe:($ det* 
to fatto uifurmejje lelegnc, ($ attaccato il fuo 
co. Come Umale accorto vecchiardo comincio à 
; fentire il caldo, io uoglio lafciar penfare a noi, 
£ che animo fufie il (no : bajìa ch'io ui diro, ch'egli 
J fi mife a gridar quan to della gola gli ufciua,mi~ 
fcricordia, mìfericordia , aiuto, aiuto , io ardo f 
io mi muoio. Laqual co fa fentendo il Podeftk, co* 
me quel che fiauuidebauere /coperto l'dgudto, 
($cbe i miracoli erano finiti al tempo de fanti 
padri: commando fubito, cbe y l fuoco fuffe du 
fiottato , ($ fece trarre il mal uecchio della bu* 
ed , il quale appena fi ricono fceua per buomo f 
tanto il caldo , ($ il fumo l'baueuano mal traU 
tato . Et intefò da lui, com'era pajjata la cofa,or- 
dino che al buono buomo fujfe dato tutto il tefi* 
ro:($ il mal uijjuto uecchio , lo federato fi * 
gliuolo punì come meritauano le loro maluagic 
operatimi coffa caligatala iniquità , ($ 
Vinnocentia premiata . Et uogliono molti , che 
queflocafò interueniffea Carmignano , quando 
egl'era città : md quetto io non V affermerei per 
uero : perche coloro , che quefio tengono , dicono 
che l'arbore fu quell'olmo, ette boggi fu'l prato, 
non fi accorgono , che e' non può cjjerc, per* 
che e' non è bu cato . Molti hanno uoluto dire , che 
qucflo cafo fu a Prato, ma che quel maludgio 
buomo non fu Frate fe , ma un certo del contado 
di Bologna , ($ d'una terra che fi chiama Cd ^ 
fi, (Siche l'albero fu l'olmo da fan Giutto : ma ne 
ancho qucfto fi può affermare , perche l'olmo di 
Jan Giufto fu tagliato da un certo piouano , che 
dice cheto taglio , perche e' ui pioucuaju } ($ 
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non perche c 3 fuffe bucato : or fta flato doue fi 
uuole , che queflo poco importa. Batta che tu 
puoihor riuolger quejla noucUctta a tuo prò* 
pofito ,che come già ti diJli,bora ti replico, 
quefta tua fraudc ritornerà tutta fipra ilca* 
po tuo , de tuoi figliuoli : come fece quella 
. dell'adultera donna,non ha mei to tempo . 

Nelle contrade di Cernia, (j in una uilU 
detta il Menatale , fu un contadino molto rie* 
co , il quale tra l'altre (ùflanxe haueua una bel- 
la mafferitia di bcfliamc : alla guardia delqua* 
U , come c coflume di quel paefè , egli ufaua tut- 
ta la uernata andare con effo nelle maremme. 
Haueua coflui una moglie affai più bella che 
leale, laqualc innamorata d'un di quei Signori, 
fempre che Umani,-) era f uovi , fi attendala d 
dar con lui piacere , ($ buon tempo : & una 
uolta tra l'altre , diuenu ta di lu i grauida , par- 
torì un figliuolo in quei tempi che il marito non 
tra et cafa: cofi lo diede a Balia, la uerfo 
Mangona fegretamentc : ma poi che gli era di* 
uenuto grandicello , per l'amor grande che eh 
la gli portaua,t$ anche perche il marito gliera 
riufeito un buon'huomo , ella fe lo rimife in cafa , 
(cf nutriualo come (ito figlinolo : ma ritornando 
poi il marito dalle faccende , ueggendefi que* 
\ fio fanciullo per Cafa , domando alla moglie , cìri 
tgìi fuffe . A cui ella , Icnxa una paura al mon* 
Ào , riftofe : ch'egli era fuo . Come tuo , replico 
il marito, tutto turbato : mio fi , diffe la donna 
allotta, fcnxa lafciarlo finir di parlare . Hor 
non ti ricorsegli marito mio inxuedicrato, ha* 
ucr udito dire , che due anni fa , noi hauemmo 
qui una mala uernata , ($ furonci i maggio * 

ri firidori che io mi riardi mai , ($ tra l'altre, 
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la mattina- di Santa Caterina, ci ucnne la ncue al 
ta parecchi braccia : onde io , come gioitane, che 
7ion confidcraua più la,me n andai con l'altre fan 
dulie agiuocar perquefle uie,alla ncue, come fi 
fa\ la fera tornandomene d cafa per mutar* 
mi, come quella ch'era molle fitto alla camicia, nel 
lo fogliarmi ,oh feiagurata a me, io mi uergogno 
a dirlo y io mi trouai pregna : (9 non fu altro che 
quella ncue : perche in capo a noue meft, io par* 
tori quefìo bel figliuolino,che ben uedi come egli 
c bianco,^ nonparfe non di ncue, come quel che 
fomiglia tutto lei : perche io fo molto bene, co* 
me uoi altri huomini fete fatti,che alla bella pri* 
ma penfàte ogni male delle pouere donne :pcr 
non ti metter foretto, lo mandai a nutrire fuor 
di cafa, penfando poi a bell'agio, quando tu, 
per lunga e/per icnx,a , hauefii molto bene cono* 
fiuta la donna tua,di mandar per lui , mani* 
fesiarfi la co fa intera: cofiho fitto. 

Il buonhuomo , anchora che per Vor dinar io 
fujjc di pel tondo\nondimeno e' non ttette fàldo a 
fi grande JcojJa,cheben conobbe la [empia feufa 
della disleal moglie:nondimeno,tra che e* le por* 
tana un grand" amor e : che ( come fi e detto) ella 
era bella ($ mancro fattegli era uno di que'cotu 
coni , che non cauauanomaiil mento del cappero* 
ne, tal che non gliene pareua meritare : in 
oltre , Vhaucua tolta per islruggimento : an~ 
che forfè non uoleua quello che haueua afcojhin 
fino, por filo in capo : ($ anche filaua del Signor 
re , famigliando queft a uoltaun prudente , fece 
uittadibérfcla: nondimeno deliberato di nonuo- 
ler dar le frefe a figliuoli d'altri appojlata un <h 
Voccafiov.cfcncmerìo fico il figliuol della ncue: 
0 come e 3 fi facejjc. io non lo Jo coji bene, b.xìia 



che'l pouero fanciullino non fi riuide mai più. 
Affetta un di, a/fretta dna . La donna,chc non uc- 
deua tornare il figliuolo, comincio à entrare in 
fi/petto , '($ pero domandando il marito quella 
che ne fujje , egli le ri/pefè, moglie mia dolce, 
V altro di non hauendo io più conftderatione che 
fi bifognajjè ,mcnai meco a fpàjjo il pouero Bian* 
chino , che cofi gli haueua poiio nome la madre 
per ricetto della neuc , noi paffammo da un fole 
de più caldi , ($ de più rouinoji che fiano fld * 
ti qucflo anno 9 ($Jèti ricorda bene , io mi doU 
fi quelli fera d'un po di [ce fa , ($ fu quel fole: 
il poucrello in un tratto , innanxi eh* io me ne 
(luedefii diftruggendofi tutto fi conuerfe in ac* 
qua : cheallhora ueramentc fui certo , che tu mi 
haueui detto il uero , ch'egli cr a nato di neue,poi 
che fubito che e* uide il fòle, e (e n'andò in acqua: 
Non fèppeche fi replicare la buonamoglie, co* 
me colei che ben s'accorfe del tratto , ma piena 
d'ira ($ di [degno ,fcnza mai più domandarne, 
fi gli tolfe dinanzi . Quefla nouclla t'ho io uolu- 
ta contare , accioebe tu conofea , che ogni malitia 
alla fine fi fcuopre,($ fcuoprendefi riceuc quel 
pagamento , che fe le conuiene. Ditehoramai 
hauendo commejjò tanto errore: ufati tanti tra 
netti ,ritrouati tanti inganni , tanti lacci te fi per 
condurre dia mazza U penero Biondo, non fè 
ne può fpettare altro che mde : il quale per dar 
luogo alla tua iniquità ,hai procurato danno, ($ 
vergogna al tuo Re , di' amico tuo da te 
fidatola morte . loanchorache tifa cugino, non 
mi po[fo, ($ non mi uoglio fidar più di te : che 
ben fai che traglihuominiè un prouerbio, che 
dice : inimici fuoi , fono i domeftici fuoi : ($ da 
uno inganno , dijje mlor poetacene impara* 



no molti: ($ pero mi guarderò da te per Vaue* 
itire , come dal fuoco , accioche egli non rninter* 
ucniffe , come k quel mercatante che fi fidatiti 
trop po (Turi mal compagno . 

Nell'antica nobile città di Scfignano , po* 
Jìa dilla riua del piaccuol fiume di Bifèntio ,fu 
un mercatante affiti ricca, ($ huomo di molte fac 
cende , il quale tra Valtre lue mercatante ha* 
ueua parecchi migliaia dilib. di ferro: acca- 
dendoli per fue faccende andare in lontano pae 
fe , diede a fcrhoqucjìo ferro a un (ho compa* 
gno quitti della terra ,delquale molto Ji fidaua: 
($ pycgollo che glielo guardale fino al fio ri* 
tomo. Ne donata efifer lontana due giornate, 
the il buon compagno uende tutte quel ferro a 
certi fari da baiano , da Faltignano , ($ 
Jfefefi i danari ne fuoi hi (ógni .Accade che il mef 
c atante incapo a un certo tempo fe ne ritorna 
a caia : trottatolo amico, gli domando il fuo 
ferro . Il nolente huomo , che dotieua hauer pen* 
fato alla feufa un pezzo innanzi , tutto ma* 
nbicojo gli difife . Piacefife ce Dio , che tu non me 
Vhauefii mai raccomandato , perche i& non Vheb* 
hi a pena mejfoin cafa,che e y ui comparfe una 
tnohitudhte di Topi} io per me credo che e* uè* 
vijfcro all'odore , che e* non nifi campana nul* 
la : in modo che in pochi giorni, fenza che mai 
ine n\xccorgcfii(ma chi Diauolui harebbe mai 
fen r ato ì ) e* fe lo mangiarono tutto quanto . Si 
che io non credo ch y egli tiene fiarimafto quat* 
tro onde. Del che accorgendomi , n y hebbi quel 
diftiaccr , che tu ti puoi imaginare . // padron 
del ferro udendo cofi /concio miracolo , appe- 
na potè tenere le rifa , nondimeno facendo uijìa 
di creder 'filo , rijjroje : gran cofa certo f /f* 
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t A cotcjfa : 0 (è non che l'hai detta tu , io non la 
crederci : ch'io ti potrei giurare , che 10 non udt 
•mai dire , che i Topi potcjjero rodere , non che 
mangiare il ferro : nafta auedere , che colui 
che me h uende , m'hara ingannato , barami 
dato di quel dolce , che gli antichi , quando é* uo- 
Iettano con un loro prouerhio moflrare , che tu 
fufìiarriuatoin luogo doue Jl faccjjcro cofe fo~ 
pra mano , quajt imponibili , doue fujje 
gran mutattone , ufauano dire . Tu fei arriua- 
to doue i Topi rodono il ferro . Ma lanciamo 
re il ferro , che anebora che molto importinone 
dimeno io ti dico quejìo , che per l'amore ci) io ti 
portolo tengo in poco la per dita del ferro ,anz,i 
me lo pare battere frefò troppo bene, pei che que* 
maledetti Topi hauendo che rodere, la perdona* 
ronoate , alla tua famigliola : che tu puoi 
ben penfare,che fe mangiauano il ferrosi? e gli* 
no baueuano fame, fe e y non baucjjero battuto 
da intr atener fi y e y farebbono itenuti alla uolta 
uoflra. Hor jiane adunque ringratiato Iddio . 
// buonhuomo fx rallegro con quejìa rffio/}a,pa 
rcndoli,cbe fela fujje bautta : conuitoilo per 
V altr a mattina a dejtnar e fcco: egli accetto uo 
lentteri y nondimeno tutta notte pensi di trottare 
qualche bel tratto per uendicarft a un tempo del 
danno ($ delle beffe, fènxa andar fene Ma ragio- 
neiet concbiufe di appiattargli un bel figlinolino: 
elicgli ha ueu a , che non uedeua altro Iddio , che 
luiyCt non gliel pale far mai, injino che e 3 non fufjc 
rifatto del danno . Et cefi la mattina allhora con* 
grua , fe nando al conuito , (j Jìandojt poi dopa 
mangiare a pafiar tempo con quel figliuolo, ($ 
facendogli di molte carexxe y ($ dandogli, ($ 

promettendogli di molte coJè,mentre cheH padre 
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dormìua } nc lo meno k cafa d'un amico (no, et quh 
tu h nafcofc . Il padre come fu dejìo , fc n'andò 
fuori fcnxa penfarcal fanciullo ima tornando 
poi la (èra a cafh , non ne lo trottando , fi mi* 
fe a cercare per tutta la terra: ($ domandando* 
ne qualunque egli trouaua, appunto s'abbattè 
nell'amico che gliele baucua nafcoflo,et con gran 
de ijhvixa lo ricerco , che e' gli dicejp , fc ne fa 
pena nulla. Il mercatante , che altro non aftet* 
taua,glidijfi. Standomi io qui. poco fastidi fcen 
der dal cielo un grande uccellacelo, ($ portar fc* 
ne un fanciullo : che bor che tu mi ci bai fatto 
penfarejo diro certamente che fu ti tuo: perche 

10 fòmigliana tutto . ledendo il pouero padre cofi 
eforbitante cofa,comincib k gridar come un pax, 
%o. 0 cielo y o terra , b noi buomini che fite qui 
pre(cnti:udifteuoimai,chcgli uccelli Ce ne por* 
tajpro i fanciulli in aria . Ohimè, b fe fufpro pul 
tini, fi difdirebbe. Allhorail mercatante cornili* 
ciò a ridere, dijjé. Tu moflri ben d'cfjère poco 
pr attico a far tato fliamaxxo.Or non fai tu, che 
un'Aquila ne porto un'altro aGìoue parecchi 
anni fono:ma quando quefta non fujfc fauola , do 
aerefli tu tanto marauigliare , che in quelpaefe 
doue i Topi mangiano tante migliaia dilib.difcr 
ro , che gli uccelli fenc portaffero glihuomini, 
non che i fanciulli ì Accorfefx per qucjle parole, 

11 falfo amico, che coiluipcr uendetta del ferro, 
glidoueua tenere il figliuolo: non ci uegge;!- 
do rimedio,gittatofigliapiedi inginocchiili , gli 
cbiefe merce per Dio,($ tanto fi r accomando, ($ 
tanto fece, che con promeffa di rendergli la uà* 
luta del ferrò, gl'interefii e' rihebbe il fùo 
figliuolo . Per quello che tu hai udito del mal com 

pagno,diJJe Bellino al Carpionai finitala noucl* 
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lay cono fccr ai quanto fipcjja Jperar della preda 
prof à con inganno : per con fequenza quanto 
pcjjk pervaderti del Re, da te ingannato,^ tra 
dito, il quale coH beneficio del tem po, conofeiuta la 
cofk, uoltcra (opra di te la uendetta dei Biondo, 
^fj la penitenza dell 'errore (ùo, il quale egli ha 
commejjo per crederti . Et non penfàr mai di tro 
tiare dcuno,cbe tene fcuji apprettò a fuaMae* 
fta,ò che ti babbia compafiioneipcrcbc e contra- 
rio alla mifericordia , fincrc [cerei di colui , che 
non folo noni 3 "ha conofeiuta, ma non foche co fa fi 
fia fede, bontà, uir tu, ($ gentilezza . Io conofeo 
hauer commejjo grande errore in bauer corner* 
fato te co alcun tempo, perche la pr attica de gli 
fcelerati,porta [èco maligìtità dì cuore, per uer* 
Jtta di opere ,jcufa,($ compagnia,aiuto, ($ con* 
figlio nel male, ($ finalmente la penitenza : con* 
ciofia che Vhuomo e proprio come il uento, il qua 
leejjendoper fé buono, quando pajja [òpra pa* 
ludi, laghi, b altri luoghi puzzo! cn tifi con tami* 
na, ($ empiefi di corru ttione, di pefiim i odori, 
(on nocumento di tutti quei luoghi, (òpra i quali 
egli pajpima quando per lo contrario e* uiene 
da paeji netti, purificati , e' porta [eco buon' 
ària,buono odorc,($ fanita: [èmpi e s*è guidato^ 
girato il mondo per un uerfo . I pazzi tutta 
vìa hanno hauuto in odio i faui , gli federati bari 
no fempre perfèguitati i buoni . Et fenza più 
dire , partendofi dal cugino a rotta, lo lafcib tu t* 
to pieno di confufione . 

IlKe hauendo poi per mezzo del tempo, da* 
to luogo all' ir a, fcematolo fdegno,ericeuuto 
in quello [cambio l'ufi della ragione, et la pruden 
iti della diicrettione,confidcrando minutamente 
ogni cojà, fpmincioa riconoscere l'crrorjuo , (j 



doler fi fra fe ficffo d'hauer marta cafi fìtbitotf 
coft incotfderatamentc una perfètta di fi grande 
ingegnosi fi buon configlio,® dungoutrne cofi 
perfetto, ($ già era cominciato a diuentar cru* 
deh contro al Car pigna . Laqttal cofa tornandoli 
alle orecchie , per non dar luogo a quei penficri, 
che lo poteuano indurre adaugumcntare l'odiò, 
già conce puto cantra di lui, egli fc n'ancùalpa* 
lazzo,® poflofi inginocchiai dinanzi a fua 
Matita , gli diffe . J 

Signor jotcntijlimo , fadis fatto ha Lidia a 
tuoi dcfideri,et dittati la glorio fa uittoria di tan 
to potente inimico . Adunque io fio molto mar ani 
gliato di te,il quale tenendo occafionc dijlare in 
giuoco ® in fetta, pari cjjere 'entrato in tanta 
maninconia,® in tanti penficri, che fi ti difdircb 
le, quando la cofa fuffe andata per ileontrario. 
A cui rifio/c il Re , quando e' mi fi riualge per 
V animo la frettolofa ® non meritata morte del 
Biondo,? anima per il giujb dolore alterata , non 
può ricetterete allegrezza,^ conforto, ® bt* 
ne conofcoboralauèrita di quel prouerhio . Chi 
tottofalla,k bell'agio fi pente. A cui il Carpi* 
gna,rcpl'.cando diffe . Non debbe tua Maetta do* 
lerfi della morte di colui,chc teneua la uita tua in 
continuo tremore, che fempre debbe il prudente 
Principe, per fuurta fua, ® del fuo ttatòje- 
uarfi àinanzi,non fola chi gli può far danno, ® 
cerca farlo , ma chi può fenza che glicl faccia, 
o lo cérchi . Or penfa , che fi ha a dir del Bion* 
do,ilqualc già hauctta cattato il coltello della guai 
ita cantra ti (àngue della tua corona. Et con que* 
Jlc parale penfandoShauerfi renduto beniuolo 
il Re, diede fine al fuo parlare. Ettoltalmòna 
licenza ,Jc n'andò ucrjò il juo alloggiamento . 
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fAa il Re ch'era entrati in fòftetto , anzi tencua 
per certo , che coflui l'hauejje aggirato , uolen» 
dofene chiarire affatto , gli fece mettere le inani 
addojjo, fattolo cacciare in prigione. per e fa* 
mina trono poi a bell'agio l'inganno, funne 
fepro modo dolente . Et non potendo con maggior 
pompa honorarela memoria del buon Biondo , 
co'l f àngue del fraudolente Cor pigna 9 gli fece 
un \ bienne facrificio. 

Et con que/ìe parole fece fine il Filofòfo al (ito 
ragionamento, battendogli per quel dimojlrato, 
quanto i Signori fi debbano guardare da g^ in- 
ganni de gV inuidi delatori , da coloro, che co- 
me c nel prouerbio antico . Imbiancano duo muri 
con un medefimo alberello : ($ come debbono con 
ogni indujlria diligentia ricercare a falda k 
falda della uerita, nella bocca di coloro, che (otta 
ombra di utili perfuafioni cercano con rouina del 
compagno, la e faltatione propria. Et che final* 
mente il Principe non debbe cofi facilmente ere* 
Aere ogni cofaima riferuarc fèmpre un'orecchia 
aH'accufato, ricordando^ delle parole del fauio, 
che dice : Che chi tojìo crede c leggiero di cuore . 
Et fe la legger exxa in ogni homicciatto e biaju 
tneuole, che dobbiamo dire di quella d'un Princi** 
4e,delquale ogni atto,($ ognioperatione, tende, 
0 al danno, 0 all'u tile dello uniuerfale ? Et pera 
bene difje colui . NeJJuno male accade nella città, 
che non lo faccia il Principe.Hauendo il R e adun 
que attentamente afcoltato queflo difcor!d,($ con 
jidcrandolo,($ ruminandolo infra fc:($ rie pilo 
getdofi tutti gli efempi per la fantafia, flette una 
mcxx'hora 0 più !oj^e{ò:dipoi con rotto parla- 
re dijje . Alla fe, alla fe, che pur bora comincio k 
concjcere, anzi a Jcntireil gi\vtpcjò 9 cbc fi po+. 
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fa fopra le ffpallc di coloro, che fono prepofti al 
gouerno de Regni . Veggo ($ confiderò che alla 
fuagfujìitia , ($ dia fica prudentia/ono r acco- 
mandati ipopòli cono feo che per lamoltitu* 
dine delle faccende, per il gran numero de fud* 
ditiyche anchorachc i Principi ufino diligentia , 
odano uolentier ogni uno,mille ruberie, mille ho* 
micidi) , mille aflafiinamntti accaggiono , fenza 
che efii l'intendano . Le quali tutte cofe ttondime* 
no palpito con carico di loro confeienza , fènza 
che /cu >a al cuna le pojja. meriteuolmente effere 
ararne fifa dalla diuina giuftitia : la quale ha per* 
mejjo iloro piaceri, i loro con ten ti,gl i honori , le 
pompe, il gran faujh : perche tengano cura dili 
gentifiima,(fj minutifiima decloro uaffalli.Che fc 
la diuinabonta,con lainfinita fùa,tien conto del 
le più baffi cofe, et infime del mondo, eba a far e, 
òtta fuafòmiglianza,e come fuo u icario è propo 
fio algouerno del mondo] fe non imitarla,inquanta 
è in lui minutamente . Dall'altra parte mi fi gi* 
ra pel capo la difficulta , cb'è a metterlo in ope* 
ra } coft per le poco anzi dette ragioni, come per 
conjideratione dcllamdignita di coloro che fèr* 
nono a Principi, la pica fede , con la fatica > 
anzi impofiibilita,cb 3 c a conojeer il cor loro: che 
douc noi penfiamo che fia la bontà, abonda la ma* 
Ut ia,($ douc noi crediamo, che alberghila fede, 
ni fi po fa l'inganno, douc parche riluca la 
uirtu,ui fa nebbia il uitio : doue appari/ce la 
faccia della uerita, iui e il cuor della gran mcn* 
xogna , pure c forza , come Iddio prima 
caufa,adopera le feconde, che fiam noi Principi , 
cofi noi le terze, che fono i noftri mini8ri,contro 
a qudi altro rimedio non habbiamo,chègajligar~ 
li aframente ogni uplta dr litrouiamoin faL 
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1o:come far ;t noi quel primo motore (èmpreche 
àsrouera in errore . Stando adunque la co fa tra 
tante difficoltà, tra tanti pericoli ', chi fard 
coft fauio,($cofi dìfcretocbe fènepojp. guar* 
dare ì niuno per quanto io creda . Et pero mi' 
glior rimedio non ci ba,cbe rimetter fi nelle brac* 
eia di colui ebe uedendo il cuor nottro uolto al bc~ 
ne , per fua clementia l'aiuterà , ($ indrixxera 
a proserò mexxo , gloriofò fine con bonor 
Juo , fàlute del Principe, pace, ($ godimento di 
tutto il regno. 

J L F I N E. 
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